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Rotto l'incantesimo di una morte che 
sembrava non dovesse mai arrivare. Com­ 
posta la salma di Franco con tutta la 
pompa del rito religioso riservato ai gran­ 
di massacratori di uornini, resta nell'aria 
un'attesa e un'incognita. Mentre il regime 
agilmente scadenza i vari passaggi di po­ 
tere, mentre lo schieramento fascista con­ 
ta le sue forze e si prepara ad affrontare 
lo scontro sui piano di un'apertura demo­ 
cratica, con le forze · legaliste, contrattan­ 
do l'esclusione di un presunto turbolento 
partito comunista, mentre quest' ultimo 
cerca di conservare quanto più dentro gli 
è possibile le unghie, mentre gli infati­ 
cabili estensori di bilanci si affrettano a 
valutare i pro e i contro di una dittatura 
durata quarantanni, gli anarchici sogna­ 
no impossibili paralleli tra 1936 e 1976. 
Non abbiamo avuto modo di leggere tutto 
quanto è stato scritto ne! mondo da parte 
anarchica in questi giorni, anche perché 
nel momento in cui scriviamo, i fogli anar­ 
chici sono anch'essi in preparazione, co­ 
munque siamo dell'opinione che un pa­ 
rallelo del genere non è produttivo. Non 
è il momento del generico incitamento e 
dell'appello allo « spirito libertario » del 
popolo spagnolo. È il momento dell'ana­ 
lisi e dell'azione. 

Ecco perché questo articolo compren­ 
derà due parti: una, più grande, diretta 
a mettere in risalto l'attuale struttura 
dell'economia spagnola, gli interessi inter­ 
nazionali che coinvolge, le prospettive di 
sviluppo probabili; un'altra, più ristretta, 
avente l'intenzione di indicare le direttri­ 
ci di una possibile azione rivoluzionaria, 
adesso, in Spagna. 

Esaminiamo la prima parte. 

Le modificazioni nella struttura 
della ·popolazione. 

Il censimento del 1970 segnava per la 
Spagna una popolazione di circa 34 mi­ 
Iioni di abitanti. La natalità è la più forte 
tra i paesi vicini escluso il Portogallo. 
L'aumento della popolazione è · di circa • 
300 mila abitanti per anno, cioè circa il 
10 % , calcolando la differenza tra le na­ 
sci te e le emigrazioni. 

La Spagna è per tradizione un paese 
di emigrazione. Si calcola che nel 'decen­ 
nio 1960 - 70 circa 700 mila sono emigrati, 
anche temporaneamente, verso la Francia, 
la Germania, il Belgio e la Svizzera. 

Le conseguenze delle trasformazioni 
demografiche sono enormi. Alcune pro­ 
vince guadagnano moltissimo in popola­ 
zione, aitre retrocedono. Fino al 1960 Ma­ 
drid aveva un aumento di popolazione 
di + 236 %, Barcellona di + 172 %. Ma 
la maggior parte del paese guadagnava 
assai modestamente. Il Sud guadagna ap­ 
pena il 10 % per anno. Dopo il 1960, nel 
decennio fino al 1970 si ha un consolida­ 
mento. Madrid +42 %, Barcellona +32 %. 
II Sud aumenta lo spopolamento, l'Ara­ 
gona, la Nuova Castiglia, diminuiscono. 
Le massime punte si hanno nella Cordi­ 
gliera iberica dell'Est e nella Cordigliera 
Centrale. 

La popolazione spagnola invecchia sta­ 
tisticamente. I maggiori di 65 anni che 
prima del 1900 erano il 5,2 % della popo­ 
lazione totale e nel 1930 erano il 5,3 %, 
nel 1960 sono l' 8,2 %. I maggiori di 55 
anni erano ·12,5 % nel 1900 mentre nel 
1960 sono il 17,2 %. 

Di grande importanza Io studio del 
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cambiamento nella composizione socio­ 
professionale. Si possono util izzare due 
metodi di analisi, sia direttamente inda­ 
gando attraverso le professioni, sia indi­ 
rettamente valutando i progressi dell'ur­ 
banizzazione. Il primo metodo ci indica 
la tendenza generale. Tra il 1900 e il 1960 
la popolazione attiva aumenta del 43 % 
contro il 64 % per l'insieme della popo­ 
lazione. Siccome il posta dei giovani ha 
tendenza a diminuire, ciè significa che vi 
sono meno possibilità professionali ne! 

1960 che ne! 1900, la quai cosa .spiega la 
emigrazione. Per l'altro la ripartizione 
degli impieghi nelle grandi categorie socio­ 
economiche è cambiata (Tav. 1). Ma si 
tratta di un movimento in ritardo su 
quello degli altri Stati europei occiden­ 
tali. Dei calcoli presuntivi ritengono che 
il processo si accentuerà secondo i dati 
presunti per il 1976 indicati nella tabella 
suddetta. 

Lo sviluppo delle grandi città si compie 
a scapito delle piccole, ma nello stesso 

TAVOLA I 

Evoluzione della struttura socio-profcssionale 
(in percentuale della popolazione attiva) 

1900 1940 1950 1960 1976 

Settore primario 
(agricoitura, foreste, ecc, 1 68 52 49 42 21 

Settore secondario 
(indûstrie) 1 16 24 25 30 41 

Se.ttore terziario 
(servizi in senso largo) 1 17 24 26 29 38 

~: Espagna, Annuario_ E_~tadestico 1970, 

tempo cresce il numero dei comuni piccoli 
e medi. Le città spagnole con popolazione 
superiore ai 50 mila abitanti ospitavano 
ne! 1900 il 13,4 % della popolazione, nel 
1969 ospitavano invece il 42,8 %. La Spa­ 
gna si urbanizza a spese della campagna 
e dei settori agricoli, allo stesso modo dei 
paesi vicini. 

L'agricoltura. 

Più del 60 % della popolazione attiva 
cra occupata in agricoltura all'inizio del 
secolo. Ne! 1967 si era sccsi al 27,8 %. 

Mentre all'inizio del secolo l'agricoltura 
rappresentava circa la metà del prodotto 
nazionale, nel 1967 essa è scesa ad appena 
il 16,4 %. Ciè non significa ovviamente 
che intere regioni non siano ancora esclu­ 
sivamente legate al problema agricolo, 
significa solo che i grandi problemi che 
si posero, riguardo la collettivizzazione, 
ne! corso della guerra civile, vanna oggi 
ridimensionati nella loro attuale prospet­ 
tiva. 

L'estensione degli appezzamenti è mol­ 
to varia. Vi sono le zone dei piccoli fondi 
della Galizia costiera, le zone con fondi 
sernpre più o meno piccoli del resto della 

Galizia, delle Asturie, della frontiera Iran­ 
cese. Zone simili, con piccoli sfruttamenti 
ne! Sud della Catalogna e ne! Levante, 
zone intermedie ne! Nord della Catalogna 
e nell'Andalusia mediterranea. All'interno, 
al contrario sfruttarnenti relativamente 
grandi, spesso superiori a 20 ettari. I 
grandissimi poderi sono la regola nelle 
province montagnose di Guadalajara, Cit­ 
tà Reale, Siviglia, Cadice. A Sud delle cor­ 
digliere centrali le grandi proprietà, in 
media, superano sempre i 100 ettari. Non 
si puè valutare bene in che modo l'erni­ 
grazione interna ed esterna possa influen­ 
zare anche in breve volgere di tempo la 
struttura di queste proprietà. 

Per grandi linee si puè affermare che 
la popolazione contadina è diminuita di 
numero ed è mediamente invecchiata. Il 
numero degli attivi in agricoltura è dirni­ 
nuito da 4.558.300 ne! 1900 a 3.488.000 ne! 
1967. Si tratta di una diminuzione molto 
più rapida negli ultimi venti anni. Evi­ 
dentemente si tratta di una diminuzione 
variabile riguardo le regioni. Più debole 
ne!le regioni irrigue corne il Levante, for­ 
tissima, e superiore alla media nazionale, 
nelle regioni interne (Estrernadura, Nuo­ 
va Castiglia, Vecchia Castiglia, Leone, Ga­ 
lizia e montagne dell'aragonese). 

L'invecchiamento della popolazione ru­ 
rale si puè valutare indirettamente dalla 
diminuzione del tasso di mortalità, scarsa 
tendenza all'aumento della natalità. Tende 
a scomparire la caratteristica del passa­ 
to, l'analfabetismo, specie ne! Sud. Moiti 
contadini seguono i corsi di insegnamento 
medio agricolo. Il reddito medio resta 
molto al di sotto del reddito nazionale. 

La presenza dello Stato nell'organizza­ 
zione agricola si è fatta sentire in quest' 
ultimo decennio attraverso diversi inter­ 
venti, più che altro a carattere marginale 
riguardo le infrastrutture, ma finanziando 
l'acquisto di macchinari che, ovviamente 
servivano ad accelerare il processo di svi­ 
luppo economico e rientravano nella strut. 
tura del piano. Fino al 1959 non esistevano 
in Spagna motocoltivatori, trebbiatrici e 
motori d'irrigazioni, ne! 1969 se ne ave- 

vano, rispettivamente, 63.650, 30 mila e 
167.650. 

Indiscussamente l'agricoltura spagnola 
è sottoposta ad una notevole spinta verso 
una rnodernizzazione delle strutture, dei 
metodi e della stessa mentalità di gestio­ 
ne. La spinta viene dall'aumento notevole 
del consumo, dalla richiesta del turismo 
(basta pensare alla pesca). Ma gli osta­ 
coli sono notevoli: superfice coltivabile 
condizionata a scelte storiche precise e 
non facilmente modificabili, contadini 
troppo vecchi, popolazione rurale in dimi­ 
nuzione, scarsa formazione tecnica. 

L'industria. 

Lentamente è diventata la prima atti­ 
vità economica spagnola. Il numero dei 
salariati industriali è in continuo aumen­ 
to. Dai 15 % dell'inizio del secolo, nel 
1950 sono il 23,5 % e ne! 1967 il 36,4 %. 
Dopo il 1956 la curva della produzionc 
industriale acquista un ritmo di aumento 
molto rapido. Dopo secoli di protezio­ 
nismo, l'intervento degli investimenti 
stranieri è stato allargato in grande quan­ 
tità nei settori minerario, metallurgico 
e di trasformazione. Sono specialmente 
capitali inglesi, francesi e belgi, mentre 
l'intervento americano è meno dirctto. 

L'integrazione dell'economia industria­ 
le spagnola nei grandi circuiti interna­ 
zionali è sempre di più visibile. D'altro 
canto le risorse interne sono ancora note­ 
voli. L'industria mineraria impiega in 
4 mila industrie ben 60 mila lavoratori. 
100 mila sono invece i. lavoratori delle 
industrie di trasforrnazione dei metal!i. 
È stata l'industria dell'acciaio che con 
una vera esplosione produttiva, tra il 
1966 e il 1968, ha ridotto il deficit delle 
importàzioni. In questo settore si inseri­ 
scono interessi internazionali mostruosi: 
la Fiat ha impiantato la SEAT a Barcel­ 
lona, la Simca si è associata per produrre 
camions Barreiros a Madrid, la Renault 
è impegnata a Valladolid e la Citroën a 
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Vigo. lmpressionante la tavola della pro­ 
duzione di alcuni settori della metallurgia 
di trasformazione (Tav. 2). 

Il settore tessile impiega 221 mila per- 

sone, quello chimico 162 mila e quello 
delle costruzioni arriva, nel 1960, ad im­ 
piegarne 751 mila. Sono cifre che impres­ 
sionano e che danno la misura del grande 

TAVOLA II 

Evoluzione della produzione industriale in Spagna (1951-1969) 
(base 100 media 1929-1931) 

1000 
900 ., 
800 
700 
600 
500 
400 
300 
200, 
100 

slancio industriale spagnolo degli ultimi 
an~i. Le cartiere spagnole, ad esempio, 
che impiegano circa 300 mila salariati 
( includendo l'industria del legno) sono 
spesso senza concorrenti nei mercati ame­ 
ricani, francesi e tedeschi. 

Il prodotto industriale lordo in Spagna 
è passato da 352 miliardi di pesetas del 
1964 a 595 del 1969. II tasso di incremento 
è stato del 9,8 % per il 1965, del 9,3 % 
per il 1966, del 5,5 % per il 1967, del 
6,1 % per il 1968 e dell'll,2 % per il 1969. 

I settori ad aumento accelerato sono 
quelli di base: acciaio, cemento, petrolio, 
metallurgia di trasformazione (navale e 
automobilistica) e il settore chimico. 

Il Turismo. 

Un posto a parte occupa il turismo 
in Spagna essendo capace, insieme alle 
rimesse emigrati, di pareggiare sistema­ 
ticamente il disavanzo della bilancia com­ 
merciale. Malgrado diversi tentativi fatti 
da rivoluzionari di tutto ii mondo per 
frenare con la propaganda e con atti di 

1 ·- - -~· -----·-----·--· -· -, 
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sabotaggio, siamo . davanti ad una cor­ 
rente vastissirna di persane che si recano 
ogni anno in Spagna a passare le vacanze 
(vedi Tav. 3). 

Nella Tav. 4 abbiamo elencato la ri­ 
partizione dei turisti europei per nazio­ 
nali tà. Riguardo i riflessi del turismo nell' 
economia spagnola non è possibile arri­ 
vare a conclusioni precise. Non si possono 
calcolare gli impieghi che determina so­ 
prattutto perché si tratta di occupazioni 
stagionali. Resta da dire che è stato pro­ 
prio il turismo ad accelerare la moder­ 
nizzazione delle regioni litorali mediterra­ 
nee spagnole e che costituisce uno degli 
elementi di maggiore peso nell'eventuale 
futura integrazione della Spagna nell'eco­ 
nomia dei paesi democratici europei. 

Chi rifomisce la Spagna. 

Tra il 1961 e il 1969 le importazioni si 
sono quadruplicate in valore. Nella Tav. 5 
abbiamo descritto la ripartizione del corn­ 
mercio estera per zone geografiche indi- 
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TAVOLA III 

Numero dei turisti entrati in Spagna (1951- 1969) 

- . - -- - --- . ---· - ----- ---- - ---- - ---- 
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1 

cando la percentualc del valore importato 
in totale. 

Se si fa una classificazione per paese, 
si vede che la Spagna acquista la mag­ 
gior parte dei prodotti di cui ha bisogno 
da un piccolo numero di paesi. Nel 1969 

TAVOLA IV 

Turisti europei per nazlonalità 
(mlgliala di turisti) 

Francia 
Granbretagna 
Germania 
Olanda 
Belgio 
ltalia 
Svezia 
Svizzera 
Portogallo 

1951 1960 1969 

465 2553 8216 
150 624 2564 
20 328 1800 
13 71 805 
35 106 656 

125 258 492 
13 70 401 
28 104 389 

149 350 1992 

~: Ministerio del Turismo, 
ti Turismo en Espagn'a 

gli Stati Uniti sono in testa col 17,2 % 
davanti la Germania federale (13,3 %), la 
Francia (10,1 %), l'Inghiltera (7,5 %) l'Ita­ 
Iia ( 5 ,9 % ) . Dopo il 1969 la sola novità è 
costituita dalla parte crescente rappre­ 
sentata dal Medio Oriente e dal Giappone, 
con questi Stati, corne anche con la Li­ 
bia, Io squilibrio è forte in quanta essi 
non assorbono moiti prodotti spagnoli 
esportati. 

Chi acquista dalla Spagna, 

In questi ultimi anni si è avuta una 
riduzione delle esportazioni verso l'Euro­ 
pa occidentale, in particolare verso l'In­ 
ghilterra, con relativo aumento degli ac­ 
quisti da parte del continente americano 
e di certi paesi africani. Attualmente gli 
Stati Uniti sono il primo cliente della 
Spagna con il 15 % delle vendite spagnole 
ne! 1969 e con un aumento considerevole 
negli anni successivi, Seguono la Germa­ 
nia federale, l'Inghilterra, la Francia, l'O­ 
landa, l'Italia (vedi Tav. 6). 
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TAVOLA V 

Ripartizione del commercio estero per zone geografiche 
(in percentualc del valore importato totale) 

1962 
1%3 
1%4 
1%5 
1966 
1967 
1%8 
1969 

Hercato flepo 5t.1t1: Africa Europa omune n to America nit Asia 

49,6 29,8 9,5 30,0 19 ,8 13,7 4,2 
55, 1 33,5 9,9 25,5 16 ,3 10,4 6,0 
57,l 35,9 9,7 25 ,8 15 ,6 10,3 5,9 
58,3 37,2 9,1 27,4 17 ,4 8,6 5,1 
5 7 ,6 37 ,4 9,3 27 ,6 . 16, 9 8,7 5,3 
57,J 36 .~ 8,6 27,9 15, 7 9,4 5,7 
53,0 34,5 7,9 28,0 16, 7 11,2 7,2 
52 ,3 .34, 7 7,5 28,2 17,2 10,3 8,4 

-~: Noticias de Es!Îilgna 

TAVOLA VI 

Ripartizione geografica delle esportazioni 
( In percentuale del valore totale) 

1962 
1963 
1%4 
1965 
1966 
196 7 
1968 
1969 

~ercato ne,no B~rH Africa Eùropa omune n to America Asia 

68,0 37,5 15 ,9 20,8 10,6" 3,2 4,o 
68,4 37,9 15 ,9 21,l 10, 7 3,2 4,0 
68,6 38,9 14,2 22,4 10, 1 3,1 4,i 
65,3 36,5 13, 7 24,5 12,1 3 ,o 5. ,9 
60, 2 33,4 io,s 30,l 11,4 2,2 5,6 
60,2 32,5 10,2 30,0 14, 7 2,8 6,2 
56,0 28,5 10, 1 ·34 :.2 1.7 ,6 3 ,O; 5,4 . ., 
56 ,5 31,4 8,9 3_1,5 15 ,o 3,1 7,3 

Fonte: Noticias de Espagna 

Conclusione sui nuovo equillbrio 
economico della Spagna. 

Le vicissitudini politiche interne della 
Spagna sono dirette, per prima cosa, ad 
impedire un arresto della sviluppo eco­ 
nomico che si prospetta molto promet­ 
tente. Si tratta, prima di tutto, di orien­ 
tare Io sviluppo interna, di assicurare gli 
approvvigionamenti all'estero, tenuto con­ 
ta del deficit di una bilancia dei pagamenti 

che non potrà essere sempre coperto dalle 
rimesse emigrati e da! turismo. 

L'ammodernamento delle strutture in­ 
dustriali interne non deve impressionare 
l'osservatore straniero, in quanta gli indici 
di produttività sono spiegabili molto più 
facilmente attraverso lo sfruttamento in­ 
credibile cui è sottoposto il popolo lavo­ 
ratore spagnolo. 

Si tratta comunque di un insieme di 
cose positive (realizzazioni industriali) e 

negative (sfruttamento) chc potranno es­ 
sere mesco!ate insieme in un future cosi 
det.to democratico della Spagna. In que­ 
sto modo anche Je industrie in difficoltà, 
come quella tessile e quella cstrattiva, 
potranno risolvere i propri problemi, men­ 
tre l'agricoltura troverebbe una soluzione 
agli sbocchi sempre più difficili. 

I paesi interessati a seguire l'economia 
spagnola, Stati Uni ti in testa, seguiti dalJa 
Germania federale, dall'lnghilterra, dalla 
Francia, da! Belgio, dall'Olanda e dall'Ita­ 
Iia, per non parlare dei paesi del medio 
oriente, e di quelli asiatici; sono tutti 
interessati a che si proceda alla realizza­ 
zione di equilibri politici sempre più 
aperti verso la democratizzazione. Vecchie 
gestioni autoritarie del potere, nostalgici 
ritorni a forme fasciste in senso stretto 
non ci paiono probabili. Anche la Chiesa, 
e la sua longa rnanus, !'Opus Dei, che 
rappresenta una forza economica e tecno­ 
cratica di prima grandezza in Spagna, si 
inserisce in questa linea di comporta­ 
mento ed auspica una revisione ciel Con­ 
cordato spagnolo. Sulla figura del vecchio 
dittatore morto si intrecciano ricordi che 
se non sono nostalgici non hanno neppure 
l'aria di malec\ire l'uomo che, in ultima 
analisi non solo ha man tenuto la « pace » 
(quella dei cimiteri) per quarantanni, ma 
ha anche preparato uno sviluppo pro­ 
grammato e progressivo, senza sbalzi ec­ 
cessivi che interrompono sempre i so­ 
gni tranquilli della borghesia interna ed 
esterna. 

La realtà politica. 

Non si puè nascondere la forza di una 
destra che si richiama ana· Palange e che 
sotto il nome di Movimento Nazionale 
comprende estremisti corne gli apparte­ 
nenti al Cristo Rey, ai Gas, ai Cedade, e 
poliziotti specializzati corne quelli appar­ 
tenenti ai gruppi anti-terrorismo dell'Ate . 

. Anche l' eserci to raccoglie con larga sim­ 
pa t ia l'ideologia di destra, considerando 

Carlo Inicsta Cano, ex comandante della 
Guardia civil, corne l'uomo di punta. 

Si puù ancora identificare una destra 
modern ta che si raccoglie attorno alla 
Pederazione democratica popolare, di ispi­ 
razionc cattolica, e che ha ne! Gruppo 
Tacito, molto limitato ma costituito da 
intellettuali molto influenti, la sua punta 
di diamante. Moite analisi, apparse sui • 
quotidiano cattolico « Ya », firmate da 
questo gruppo, sono di grande interesse. 
Gruppo simile al Tacito è La Fedisa, an­ 
ch'esso ristretto corne appartenenti e so­ 
stenitore di un'apertura democratica. 

I riformisti moderati si raggruppano 
attorno all'Izquierda dernocratica-cristia­ 
na ma non hanno una chiara [rnpostazione 
politico-sociale. Lo stesso dicasi per grup­ 
pi corne l'Unione socialdemocratica spa­ 
gnola o il Gruppo di Riforma sociale. 

La sinistra vera e propria, comprende 
il Partita socialista operaio spagnolo, il 
Partita comunista spagnolo e il Partita 
socialista popolare, quest'ultimo molto li­ 
mitato corne forza politica a qualche 
gruppo di intellettuali. 

L'estrema sinistra comprcnde gli anar­ 
chici della FAI, gli anarcosindacalisti, i 
gruppi autonomi (quclli GARI, per esern­ 
pio), i gruppi che si richiamano all'auto­ 
nomia proletaria. Vi sono poi l'Eta, che 
porta avanti il suo programma rivolu­ 
zionario inlernazionalista e indipenden­ 
<lista riguardo i paesi baschi; il Frap, 
gruppo composito che vede affiancati li­ 
bertari e autoritari marxisti leninisti; il 
Partito marxista-leninista spagnolo, poco 
importante. 

La Giunta democratica, di cui fa parte 
il Partita comunista, le commissioni sin­ 
dacali operaie di base e la Piattaforma 
di convergenza democratica, composta dai 
socialisti del PSOE, completano il quadro 
politico spagnolo attuale. 

Le concrete possibilltà di realizzare 
un processo rivoluzionario. 

Limitando l'analisi alla realtà econo- 
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mica emergono dari che ci fanno riflettere 
profondamente. Non siamo più davanti 
alla rcaltà del 1936 ed è inutile battere il 
tasto romantico della vccchia Spagna Ii­ 
bertaria sempre pronta ad imbracciare il 
fucile e a formare le milizie popolari sotto 
la bandiera rossonera. 

La realtà contadina è mutata dal 52 % 
sulla popolazione attiva del 1940 impe­ 
gnato nell'agricoltura, oggi si è scesi al 
21 % circa. L'emigrazione è stata forte. 
Lo spopolamento delle campagne e il re­ 
stringersi della produzionc a piccole zone 
favori te dal clima e ad alta percentuale 
di produttività, implica la necessità di un 
programma rivoluzionario profondamente 
diverso di quello del '36. Anche l'invecchia­ 
mento medio in aumento della popola­ 
zione agricola spagnola ci lascia perplessi 
sulla possibilità di orientarsi ancora su 
proposte rivoluzionarie che ci appaiono 
superate. I contadini sono diminuiti di 
numero e sono (mediamente) più vecchi. 

La realtà industriale è quella che cono­ 
sciamo perché l'abbiamo sperimentata 
anche in Italia nel momento del massimo 
sviluppo dell'inizio degli anni sessanta. Lo 
sfruttamento del lavoratore, indifeso da­ 
vanti la struttura fascista dello Stato. 
ha costruito, sulle spalle del popolo, una 
borghesia industriale non trascurabile, ha 
fatto fruttare in modo incredibile gli 
investimenti esteri, ha trasformato intere 
regioni. Gli Stati Uniti farebbero di tutto 
per impedire un sommovimento radicale 
in Spagna, seguiti a ruota dalla Germania, 
dall'Inghilterra, dall'Italia e dalla Chiesa. 

A creare la Spagna di oggi siamo stati• 
tutti noi, sia col turismo, sia col favorire 
un paese in cui il tasso di profitto perma­ 
neva alto e in cui era facile acquistare 
e investire. Gli Stati democratici di tutto 
il mondo, salvando la faccia e gridando 
nelle piazze contro il « boia Franco» han­ 
no fatto i loro buoni affari con il « capi­ 
talista Franco», hanno esportato e hanno 
importato, hanno suggerito ai Ioro popoli 
di andare in Spagna perché là la vita 
costava meno e perché il sole era più 
caldo. 

Quando il Iascismo spagnolo ne [a­ 
ceva qualcuna delle suc, troppo aperta­ 
mente, quando trucidava senza pietà An­ 
tich, quando uccidcva altri cornpagni Iuci. 
landoli corne conigli, tutto il monda dcmo­ 
cratico esplodcva in grida di sdegno e di 
ribellione, ma nello stesso tempo, quelle 
stesse persone che nelle piazze arringa­ 
vano la folla, si asciugavano la bocca dopo 
il succulento pasto che le ricchezze accu­ 
mulate con le speculazioni in Spagna ave­ 
vano loro garantito. 

Per anni il fascismo spagnolo è servito 
da alibi e da punto di riferimento. Tutti 
sono campati su questa eredità. Per primi 
gli stessi anarchici. Parlare di lotta ar­ 
mata in Spagna, contro il boia Franco 
era legittimo, parlarne in Italia contro 
boia non meno colpevoli, in Germania, in 
Francia, in Inghilterra, in Russia, non lo 
era più. Ne! primo caso si era degli anar 
chici conseguenti, nel secondo dei provo­ 
catori. 

Poi ci hanno campato sopra i comu­ 
nisti e gente della stessa risma, La Spagna 
era il simbolo di ciè che non bisognava 
essere, il simbolo del fascismo sempre 
presente: occorreva votare comunista per 
impedire di trasformare l'Italia in una 
nuova Spagna, per arrestare il fascismo. 
Poi, sui piano della concretezza non batte. 
vano ciglio, né avrebbero potuto farlo, 
quando l'Italia finanziava il boia spagnolo, 
quando metteva l'olio nella vite della 
garrota, purché il tutto avvenisse sotto 
banco, con pulizia, con discrezione. 

Ora che la Spagna si avvia a diventare 
un paese democratico stiamo per entrare 
tutti in crisi. I comunisti che hanno per­ 
duto l'argomento del Vietnam, del Porto­ 
gallo, della Grecia, perdendo quello della 
Spagna, devono ridursi solo al miserello 
Cile, troppo lontano e troppo poco propa­ 
gandato - fino ad oggi - a scopi eletto­ 
rali. Naturalmente si potrà fare meglio 
in seguito. 

Allo stesso modo gli anarchici, di fron­ 
te ad una Spagna democratica saranno 
costretti a tacciare di provocatori tutti 
coloro che in futuro sosterranno la neces- 

silà della Iotta arrnata in Spagna, corne 
ieri lo hanno fatlo per l'Ilalia. Di questo 
passo non so dovc si an cl rà a fini rc. 

Personalmentc siamo dell'opinione chc 
in Spagna oggi si assista ad un proccsso 
di asscstarnento lento c prugressivo, di­ 
retto a potenziarc una stru ttura politica · 
democrat ica, con prcsenza anche di si­ 
nistra, che potrcbbe arrivare - lenta­ 
mente - ad arnmettere anche presenza 
di estrema sinistra. Non è un fauo acci­ 
dentale chc negli . ul timi anni in Spagna 
sia stato possibile pubblicare, alla Iuce 
del sole, con grosse case editrici, libri 
anarchici corne la « Conquista del Pane », 
la « Storia del movimento maknovista », 
la « Storia del movimento anarchico in 
Cina » o « La proprietà è un furto ». Tutte 
ciè rientra in un piano determinato. 

L'azione anarchica dovrebbe essere 
quindi diretta, in questo momento, a de­ 
nunciare la presenza di questo piano, che 
intende legare la classe operaia spagnola 
al carro dello sfruttamento della borghe­ 
sia democratica, dopo essere stata legata 
per quarantanni al carro dello sfrutta­ 
mento della borghesia reazionaria fasci­ 
sta. Ma la sola denuncia a livello di 
contro-informazione non basta. Come 
sempre è anche il momento di attaccare. 
Questa volta esistono motivi precisi che 
consigliano l'attacco diretto aile istitu­ 
zioni statali spagnolc. Vcdiamo di csami­ 
narli. 

Il compito della lotta armata 
rivoluzionaria. 

Subito dopo la fine della guerra civile, 
mentre cominciavano le fucilazioni in 
massa e gli internamenti nei campi di 
concentramento in Marocco, in Francia 
e altrove, corninciè la resistenza dei grup­ 
pi anarchici e comunisti che non rite­ 
nevano conclusiva la sconfitta, Si tratta 
di pagine di storia non ancora conosciute 
ma che si vanno scoprendo in questi 
ultimi anni. Un contributo notevole è 

stato date dal compagno Téllez con i libri 
su Sabaté e su Facérias. 

La resistenza al fascismo spagnolo con­ 
tribu l a tenere testa allo strapotere· della 
conquista militare, indicando l'esistenza 
di una spada sempre sospesa sul capo 
dei principali carnefici fascisti, sebbene, 
a livello di propaganda internazionale, 
lulti gli stati, anche quelli impegnati con­ 
t ro il nazi-fascismo sui fronte della se­ 
conda guerra mondiale, taccvano in quan­ 
ta consideravano il Iascismo spagnolo 
corne un incliretto alleato, essendo rimasto 
su posizioni di non intervento. 

Ora, in sostanza, uno dei punti di forza 
chc resero plausibile la tesi del non inter­ 
vento sostenuta da Franco davanti a Mus­ 
solini e Hitler fu appunto la «non riappa­ 
cificazione» del popolo spagnolo, la persi­ 
stenza di focolai di resistenza che tene­ 
vano impegnato un grosso contingente 
dell'esercito, 

Ad eccezione della Divisionc azzurra spe­ 
di ta sui fronte russo e subito ritirata, la 
partecipazione del fascismo spagnolo alla 
seconda guerra mondiale venne bloccata 
anche dalla persistenza dei tentativi rivo­ 
luzionari. In quell'occasione questi tenta­ 
tivi vennero usati dal potere spagnolo 
corne alibi verso i propri amici fascisti. 
Net campo avverso non accadeva nulla 
di diverso. I compagni che morivano nella 
lotta partigiana giustificavano la passi­ 
vità delle nazioni democratiche nei ri­ 
guardi della Spagna: tante, come si di­ 
ceva, è sempre in atto un fronte popolare 
di resistenza che prima o poi finirà per 
avère la meglio. 

Non bisogna, oggi, cadere in strumen­ 
talizzazioni di questo tipo. La borghesia 
spagnola ha le muni sporche dello stesso 
sangue che sporca le mani della borghesia 
italiana, francese, tedesca, inglese e cosl 
via. Non è possibile fare distinzioni sui 
piano qualitativo. Se in Italia non si usa 
la garrotta, si usano gli attentati, i tenta­ 
tivi di colpi di Stato, gli insabbiamenti 
dei processi. Se in I ta lia non esiste un' 
etichetta apertamente fascista attaccata 
sui frontone dello Stato, esistono, di fatto, 
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atteggiamenti e prcse di posizione, tipichc 
ciel più bieco fascismo. Sc la testa di 
turco di Almirante non è sufficiente da 
sola a focalizzare « l'odio di classe », con 
la stcssa intcnsita con cui lo poteva fare 
un franco, è nostro compito dcnunciare 
la realtà delle cose. Il fascismo è la ge­ 
stione . autoritaria del potere in forma 
ottusa e scarsarnente aderente agli svilup­ 
pi attuali del capitalisrno, ma resta sern­ 
pre fascismo quando la gestione del po­ 
tere si modifica in senso più democratico, 
per seguire gli andamenti e le necessità 
del capitalismo. Il fascismo non è pro­ 
dotto dall'errore idcologico di qualche 
intellettuale o dalla buona volontà di 
qualche squadrista di professione, il fa­ 
scismo è prodotto direttamente dal capi­ 
tale. Non importano le forme che esso 
storicamente assume, secondo i bisogni 
del padrone, quello che importa sono le 
conseguenze che clctermina. 

Attacco al potcre in Spagna. Ecco la 
parola d'ordine, attacco al potere con 
tutti i mezzi possibili, ricorrendo a tutte 
le possibili azioni che servono da spinta 
per il prolctariato, attacco al potere prima 
che sia troppo tardi, attacco al potere 

prima che l'unificantc coltre pseudo-demo­ 
cratica trasforrni tu tto ne lia coltrc bigia 
del fascismo carnuffato. 

Ecco il compito della latta rivoluzio­ 
naria, corn pi to di suggeri re ancora una 
voila, ncl momento piu delicato del pas­ 
saggio del potere, il ricorso alla lotta 
armata, il ricorso all'organizzazione delle 
milizie popolari. Conclusione legittima, 
corne abbiamo più volte sottolincato, non 
soltanto per la situazione spagnola, ma 
per qualsiasi situazione dove impera il 
capitalismo di ogni ordine e grado, ma 
che, oggi, in Spagna, malgrado la situa­ 
zione obiettiva economica e politica, puè 
avere sbocchi di portata notevolmente 
maggiore. 

Noi anarchici, fedeli aile nostre tradi­ 
zioni insurrezionali, dobbiamo insistere 
perché si faccia quanto possibile, nell'oc­ 
casione storica che si prospetta in Spagna, 
perché il popolo spagnolo, liberato dalla 
buona sorte da un putrido cadavere ambu­ 
lante, venga anche liberato - col proprio 
intervento diretto - da ogni residuo di 
sfruttamento. Che la Spagna segni il via 
di un processo di rinnovamento insurre­ 
zionalc c rivoluzionario in tutto il mondo. 
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ALJTONOMIA PROLETARIA: 
IL SUPERAMENTO DEL S!NDACALISMO 

Questo documenta non rapprcsenta un' 
claborazione del tutto originale, ma fa 
ampio riferimento ad argomenti già pre­ 
senti fra i compagni che si richiarnano 
all'autonomia proletaria. La Iunzione di 
lavori di questo generc non sta ne! fornire 
linee già ben definite, cspressione orga­ 
nica di un raggruppamento, benst ne! 
parsi, con delle proposte che abbiano 
anche un valorc pratico, corne voce di 
un dibattito in cui coesistono vari contri­ 
buti teorici. Un dibattito che, pur propo­ 
nendosi di divenire quanto più possibile 
omogeneo, non è sulla strada della cen­ 
tralizzazione e della responsabilizzazione 
collettiva, le quali possono essere date 
solo da certe risultanze oggettive legate 
agli sviluppi ge.nerali del processo storico 
dell'autonomia proletaria. 

Negli intenti del documento vi è anche 
quello divulgativo, offrendo (come già si 
è cercato di fare con il precedente « Auto­ 
nomia Proletaria: teoria · c strategia di 
un intervento comunista rivoluzionario », 
ora in gran parte supcrato dagli sviluppi 
storici e dal dibattito) un quadro abba­ 
stanza chiaro a colora che si avvicinano 
a queste tematiche, conosciute, in genere, 
soltanto attraverso degli slogans devianti 
e superficiali. 

Il fine più immediato che si intende 
raggiungere è, comunque, quello di darc 
qualche proposta chc sia utile per un' 
azione delle minoranze agenti rispetto ai 
problemi di questo periodo. Una mino­ 
ranza agente, perè, non più intesa corne 
organizzazione politico-ideologica ben de­ 
finita e centralizzata, in grado di prefigu­ 
rare nelle sue strutture i principi del co­ 
munismo (i modelli comunisti vengono 
elaborati ed applicati solo dal proletariato 
in lotta nell'uso dell'azione diretta, vedi 

prerncssa di « Autonomia Proletaria: teo­ 
ria e strategia etc. »), ma corne semplice 
funz.ionc fluida mutevole e transitoria, le­ 
gata intimamentc nci suoi sviluppi e nelle 
sue modificazioni al processo dell'aiito­ 
nornia proletaria, ai livelli di coscienza 
e aile potenzialità di lotta espresse, di 
volta in volta, da! proletariato. 

· In un periodo corne quello presente, 
in cui si sviluppano le vertenze sindacali 
nazionali, puo riuscire naturale a moiti 
compagni il cercare di inserirsi in questo 
movimcnto, anche con delle piattaforme 
rivendicative di tipo alternativo per perfe­ 
zionare e radicalizzare lo scontro sui pro­ 
blemi contrattuali, ne! tentativo di estro­ 
mettere dalla direzione delle lotte i vertici 
sindacali, il PCI e i gruppi neoriformisti. 
Si tratta perè di un'azione i cui sbocchi 
non rapprescntano assolutamente nulla 
per una prospettiva di crescita dell'auto­ 
nomia proletaria: lo scontro con i rifor­ 
misti si risolve in una latta di potere che 
puè concludersi o con una estromissionc 
totale dalla rcaltà operaia, oppure, come 
avvenuto per i gruppi neoriformisti, con 
un reciproco patto di non aggressione, 
per amministrarsi delle piccole fette di 
potere all'interno del sindacato o dei con­ 
sigli di fabbrica e dei consigli unitari di 
zona. Neanche a nulla puè servire con­ 
durre il discorso sui terni politici generali 
che si vengono a mostrare corne sovrappo­ 
sizioni alla realtà operaia, temi velleitari 
di derivazione ideologica, il cui risultato 
è la creazione di imponenti cellule di 
partito all'interno delle fabbriche ( del 
tipo dei CUB di AO). I vaneggiamenti di 
altri compagni sulla lotta armata, teo­ 
rizzata in modo del tutto avulso dalla 
sviluppo della coscienza proletaria sui 
propri interessi, si risolvono addirittura 
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in atteggiamenti controculturali, occasio­ 
ni, più che alt ro, pcr sfoghi individua­ 
listici. 

Il superarnento della logica deIJa ver­ 
tcnza e della contrattazione rappresenta 
l'unica via possibile pcr porre delle basi 
ad uno sviluppo delle pratiche di azione 
diretta. Mentre la Iotta salariale e norma­ 
tiva, la richiesta di investimenti, l'uso 
padronalsindacale dello sciopero (specie 
in situazioni in cui è necessario ridurre 
la produzione), rapprcscntano dei terreni 
in cui è possibile per la borghesia creare 
degli strati di consenso e di passività ope­ 
raïa per imporre la ristrutturazione, il 
cercare di condurre le vertenze in una 
linea di interessi proletari finisce per ali­ 
rnentare le illusioni negli strumenti con­ 
trattuali. 

Di fronte ad una ristrutturazione varia 
e articolata, i cui motivi sono compositi 
(sia rivolti ad un incrernento della pro­ 
duttività in certi settori, che tesa ad una 
totale smobilitazione in altri; proiettata, 
in certi casi, verso adeguamenti tecno­ 
logici, oppure tendcnte a ritornare a 
vecch] e sperimentati metodi di sfrutta­ 
mento in altri) sarebbe assurdo muoversi 
nell'ottica difensivistica del sindacalisrno, 
la cui pretesa di affrontare i problemi sui 
generale rapprcsenta soltanto la facciata 
per una funzione di equilibrio interna al 
sistema capitalista. 

Ora che la borghesia sovranazionale si 
lrova a gestire principalmentc in chiave 
speculativa e sostanzialmente improdutti­ 
va la recessione economica, non avrebbe 
senso il pensare di poterla contrastare 
« imponcndo » invcstimenti e nuovi canali 
di consuma. Quando la ristrutturazione 
porta ai licenziamenti in massa, il rispon­ 
dere con la richicsta di occupazione e 
del « salaria garantito » sindacale, rientra 
nello schema degli interessi borghesi: 
moite promesse, qualche soldo subito, 
ripreso poi per altri canali e intanto pas­ 
sano tutti i piani tesi ad indebolire le 
capacità di resistenza del proletariato e 
a rinforzare le strutture economiche. 

Chiedere lavoro da parte dei disoccu- 

pali si risolve immancabilrnente nel non 
ottencrc un lavoro stabile, farsi qualche 
giornata alla mcglio nei cantieri-scuola e 
intanto farc da massa da strumentalizzare 
a fini di ricatto diretto o indiretto contra 
i lavoralori occupati. 

Anche proposte uscite in questi ultimi 
tempi, corne la riduzione dell'orario di 
lavoro a 35 ore, anche se inquadrate nella 
linea del rifiuto del lavoro, rappresentano 
obiettivi privi di reale consistenza, in 
quanta il capitalismo (assai più elastico 
nelle strutture produttive di quanta non 
Io fosse un tempo) pub imporre maggiore 
sfruttamento anche in situazioni in cui 
l'orario è ridotto. 

Il sindacalismo radicaleggiante puè al 
massimo mettere in difficoltà la borghesia, 
ma non è in grado di scalfirne le posizioni 
di forza, mentre la pratica autonoma del 
proletariato necessita di muoversi su basi 
più immediate, che gli permettano !o. 
sviluppo di certe forme di Iotta sui con­ 
creto, su ciè che la coscienza operaia pub 
sperimentare quotidianamente. 

I momenti reali e unificanti per la 
classe, sui quali sia possibile mobilitarsi 
in prima persona, sono rappresentati dalle 
contraddizioni inerenti alla condizione 
dell'operaio in fabbrica e del proletario 
in genere, sui territorio, allo scontro con 
le strutture della produzione e del con­ 
suma, con le gerarchie aziendali, poli­ 
t iche, amministrative, poliziesche, squa­ 
dristiche: i ritmi, la nocività, la rnobilità, 
la spesa, la casa, le bollette etc. L'azione 
cliretta, la Iotta di massa cosciente ed 
autogestita, puè nascere solo sugli aspetti 
legati alla vita di tutti i giorni e non su 
astratti programmi generali, su piatta­ 
forme rivendicative la cui pluriarticola­ 
zione è solo dimostrazione di impotenza. 
L'iniziativa di classe deve tornare al con­ 
creto, per poter essere gestita in prima 
persona, senza mediazioni sindacali o par­ 
ti tiche. Queste lotte, apparentemente mi­ 
nime, rappresentano in realtà un primo 
momen to su cui basare una nuova co­ 
scienza e pratica organizzativa di massa, 
in grado di partire dalle contraddizioni 

giorno per giorno sofferte nelle situazioni 
più particolari all'interno dell'organizza­ 
zione del lavoro e del consuma per arri­ 
vare progressivamente allo scontro più 
generale, avvicinandosi sempre di più alle 
radici dell'oppressione di classe. L'auto­ 
nomia proletaria è cioè in una logica di 
crescita, anche se non gradualistica o 
programmabile, e vi possono essere, per­ 
ciè, livelli differenti di espressione auto­ 
noma. 

L'organizzazione minima di base rap­ 
presenta uno dei termini di questo di­ 
scorso ne! senso di nascita di organismi 
di massa, che pur non comprendendo, 
per loro natura, tutta la classe in una 
data realtà, siano strcttamente Jegati alle 
esperienze di azione diretta, siano espres­ 
si, cioè, dalle masse durante le lotte e i 
momenti di presa di coscienza e di rifles­ 
sione che le precedono o le seguono e 
non da gruppi tramite discussioni alla 
tale sede. Un organismo di massa ri­ 
sponde tanto più alla sua funzione, quanta 
più tende a confonclersi con le masse, ad 
esserne un elemento interna. In questo 
senso l'organismo puo anche non rendersi 
conto di essere tale, mentre il dato fonda­ 
mentale rimane il ruolo di riferimento e 
di indicazione che svolge. La validità dell' 
azione di agitazione dell'organismo anche 
fuori dei rnomenti di azione diretta viene 
verificato proprio nel suo assorbimento 
nella pratica di massa successiva, in gra­ 
do di riprendere, sviluppare e superare 
le indicazioni. Ouello che si deve evitare 
è l'individuazione di questi organismi co­ 
rne forme di contropotere, corne sinda­ 
catini alternativi, corne gruppi dirigenti 
o partiti delle lotte, tu tte denominazioni 
che stanno a significare, più o meno con­ 
sapevolmente, cinghia di trasmissione di 
qualche raggruppamento ideologico. Gli 
organismi proletari di massa sono uno 
dei momenti dello sviluppo dell'autono­ 
mia, ma ne rappresentano sempre aspetti 
parziali e superabili. Rappresentano dei 
'mornenti d'avanguardia, ma la loro fun­ 
zione rirnane relativa a delle situazioni 
precise, percio la loro iniziativa non è 

rappresentativa dell'intero proletariato e 
non pub cogliere per intero le esigenze 
della classe di cui pure sono espressione. 
Rimane, perciè, impossibile una loro isti­ 
tuzionalizzazione in senso partitico senza 
snaturarne la funzione e le caratteristiche. 

Vi è stato un periodo in cui una so­ 
pravvalutazione del ruolo degli organismi 
di massa aveva portato ad una visione 
tutta organizzativa del problema dell'auto­ 
nornia, con uno scadimento nel sindaca­ 
lismo alternativo, per cui l'autonomia pro­ 
letaria si veniva a ridurre ad autonomia 
dai sindacati confederali. Occorre perciè 
mettere in primo piano l'intero processo 
del!'autonomia proletaria, per cui l'inter­ 
vento delle minoranze agenti (organismi 
specifici) non deve essere teso alla for­ 
mazione di organismi di massa, ma a sti­ 
molare momenti di azione diretta, gli 
unici in grado di esprimere vere forme 
·organizzative proletarie. 

Lo scontro con le contraddizioni eco­ 
nomiche, anche nelle forme più aspre, 
non porta necessariamente il proletariato 
a porvi immediatamente soluzione con 
l'azione diretta. È un fatto che possiamo 
vedcrc ogni giorno e che sta dando ulte­ 
riori csempi in quest'ultimo periodo, con 
le smobilitazioni di impianti industriali 
e i licenziamenti e la cassa integrazione 
di massa, a cui, in genere, si rispondc 
con le ormai logore pratiche: assemblee 
aperte a tutte le forze democratiche, me­ 
diazioni con il governo o con le autorità 
locali, etc. L'azione diretta di massa non 
è, perciè, una risposta automatica, ma 
rappresenta il risultato di un processo 
che avviene attraverso maturazioni più 
o meno lente e non sempre facilmente 
tangibili, che non seguono, inoltre, una 
Iogica gradualistica. Che l'autonomia pro­ 
Ietaria non abbia uno sviluppo graduale, 
ma segua tempi propri con effetti non 
sempre prevedibili, è dimostrato da vari 
altri episodi. La lotta per la casa di San 
Basilio, che ha rappresentato il primo 
grande momento di lotta armata di mas­ 
sa, premiato per di più da una significa­ 
tiva vittoria, non ha avuto il seguito im- 
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mediato che sarebbe sembrato ovvio 
aspettarsi. A Napoli le ultime occupazioni 
di case non hanno seguito questo tipo di 
strada, anche perché quel nucleo di proie­ 
tari che rappresenta l'avanguardia della 
Iotta per la casa .. che t stato prescnte 
nelle ultime occupazioni, ha dovuto scon­ 
trarsi con una serie di contraddizioni, 
inerente non solo all'azionc repressiva sta. 
tale e riformista, ma anche al comporta­ 
mento ambiguo e truffaldino dei gruppi, 
oltrc che alle incongruenze di comporta­ 
mento della cosiddetta « area dell'auto­ 
nomia operaia », che non è riuscita ad 
andare oltre le solite enunciazioni sulla 
violenza ed è finita per cadere nelle solite 
pratiche di mediazione. Bisogna perè rile­ 
vare che nelle difficoltà e nelle sconfitte 
di questi ultimi anni si è andato formando 
e maturando a Napoli un settore d'avan­ 
guardia, un organismo di massa tutto 
proletario, liberato dalle scorie dei grup­ 
pi, che potrà essere l' iniziale punto 
di riferimento per una rinascita dell'azio­ 
ne diretta sui problema della casa che 
possa consolidare e generalizzare la co­ 
scienza organizzativa per una difesa, an­ 
che violenta, degli interessi particolari. 
Il processo dialettico esistente all'interno 
delle masse è, quindi, in grado di elabo­ 
rare certe risposte, magari assommando 
più volte le stesse esperienze prima di un 
loro superamento, trasformando quella 
che è semplice sfiducia nelle strutture 
repressive riformiste in capacità offen­ 
siva. 

La pratica dei compagni della mino­ 
ranza agente deve porsi nell'ottica di 
rientrare in questo processo, cogliendo 
quelle che sono le indicazioni che la pra­ 
tica di massa suggerisce, riportandole poi 
corne analisi e informazioni utili aile lotte. 
Si fa spesso strada a riguardo Il disprezzo 
per gli strumenti classici di diffusione 
delle proposte (manifesti, volantini, bol­ 
lettini, scritte murali, etc.) ed ogni tanto 
vicne qualcuno a fare la grande scoperta 
che non servono a niente, che bisogna 
invece « stare clentro le situazioni », op­ 
pure che è necessario discutere diretta- 

mente, etc. Ma non è qui il problema: 
manifesti, volantini, giornali, discussioni 
( o, anche, le cosiddette « azioni di avan­ 
guardia »), sono semplici strumenti ed 
occorre considerare l'uso che se ne fa. 
Se si va a dire: « Viva l'autonornia, orga­ 
nizzatevi autonomamente », « Avanti con 
l'azione diretta », « No alla repressione 
sindacale » ed aitre sciocchezze del ge­ 
nere è chiaro che non servirà a nulla. 
Neanche è sufficiente individuare delle 
tematiche concrete (cottimi, appalti, sa­ 
Iario, prezzi, etc.), in quanto non basta 
che il problema portato esista realmente, 
ma che vi sia disponibilità a recepirlo. 
Dcve avvenire, cioè, una sintesi tra pro­ 
posta e situazione realc di potenzialità di 
azione diretta. 

È chiaro che lutta l'azione della mino­ 
ranza agente non è in grado di porsi come 
momento di avanguardia ma solo come 
un contributo, che, come è naturale, sarà 
aperto a possibilità di errore e di devia­ 
zione. Certamente la funzione dell'orga­ 
nismo specifico o minoranza agente è 
caratterizzata da una serie di contraddi­ 
zioni che non le rendono sempre facile il 
rapporto con le masse. Contraddizioni 
dovute alla sua formazione, causata non 
da spinte di azione diretta, ma da più 
generali sedirnentazioni teoriche riguar­ 
danti le esperienze di autonomia prole­ 
taria. È possibile pero anche che degli 
organismi di massa, per prolungata stasi 
dell'azione diretta, possano evolversi in 
organismi specifici, come puè anche acca­ 
dere che dei compagni della minoranza 
agente possano partecipare alla funzione 
di organismo di massa. Ciè mette ulte­ 
riorrnente in evidenza il fenomeno della 
fluidità delle forme organizzative all'in­ 
terno del processo dell'autonomia, per 
cui assistiarno ad una transitorietà e ad 
un adeguamento continuo degli organi­ 
srni, sia specifici che di massa. Moiti pre­ 
feriscono non fare la distinzione tra mino­ 
ranza agentc e organismi di massa e par­ 
lano di vari momenti organizzativi diversi, 
parzial i e transitori all'interno del pro­ 
ccsso clell'autonomia. Il discorso non è 

affatto privo di fondamento e, in effetti, 
i due tipi di organismi possono addirittu­ 
ra confondere i loro ruoli. La distinzione 
acquista senso ai fini di evitare certe 
arbitrarie autodefinizioni, da parte dei 
militanti « autonomi », con gli organismi 
di massa, con la conseguente autoelezione 
ad avanguardia, rnentre puè essere solo 
l'azione diretta, la lotta di massa auto­ 
gestita ad individuare i momenti orga­ 
nizzativi espressi direttamente dal proie· 
tariato e dal suo Iivello di coscienza. Si 
tratta cioè di distinguere ciè che viene 
effettivamente espresso dal proletariato 
in lotta, da ciè che si pone soltanto come 
pur utilissimo tentativo di chiarimento 
ed elaborazione di proposte. 

Il riadeguamento continuo degli orga­ 
nisrni comporta la possibilità di devia­ 
zioni opportunistiche e spesso anche da 
parte di compagni che si richiamano ail' 
autonomia si sentono affermazioni di que­ 
sto genere: « Noi non rifiutiamo la con­ 
trattazione, ma l'accettiamo in situazioni 
in cui viene a sancire realtà di fatto acqui­ 
site dalla Iotta », oppure: « Il sindacalismo 
puè essere ancora valido in condizioni 
arretrate in cui viene a rapprcscntare di 
per sé un passo in avanti ». La contratta­ 
zione che viene a sancire realtà di fatto 
è una contraddizione in termini e sembra 
che si venga a riproporre in maniera ele­ 
gante (anche se in perfetta buona fede) 
il principio della delega. Il discorso poi 
sulle situazioni arretrate e quelle avan­ 
zate è il modo migliore per 'giustificare 
qualsiasi cosa si faccia. 

Certo, la nozione di arretratezza va te­ 
nuta presente: a Napoli esiste, per esem­ 
pio, una condizione effettivamente arre­ 
trata, in quanto mancano delle esperienze 
di base che esprimano degli apprezzabili 
livelli di autonomia proletaria con un 
minimo di continuità. La combattività 
operaia si esprime ancora quasi esclusi­ 
vamente in senso sindacale • cd è carente 
l'aspetto del prendere in mano in prima 
persona la difesa dei propri interessi. Ciè 
porta le minoranze agenti a interpretare 
il discorso sull'autonomia in senso astrat- 

to e ideologico, rimanendo cosï spesso 
legate alla logica del dirigismo. Avviene 
un distacco totale tra teoria e pratica 
che fa in modo che, sebbene esistano 
numerosi compagni che si richiamano all' 
autonomia, non ne esistano poi, nei fatti, 
di quelli che realmente agiscano in questo 
senso, che rinuncino cioè ad ogni forma 
di dirigismo. Per questa ragione, in tali 
condizioni, data per scontata la limitata 
presenza di veri e propri organismi di 
massa, abbiamo anche una forte carenza 
ne! senso degli organismi specifici. 

La minoranza agente è condizionata 
dalla realtà oggettiva che le sta attorno, 
ma, cio nonostante, è egualmente possi­ 
bile una pratica specifica, che, seppure 
largamente minoritaria, possa riportare, 
at tingendo dalle esperienze di altre situa­ 
zioni e analizzando a fondo quella in cui 
si trova, quelle indicazioni e quelle forme 
di lotta che si ritengono suscettibili di uno 
sviluppo ne! particolare in cui si è pre­ 
sente. Si devono studiare le possibilità 
di una pratica autonoma in condizioni in 
cui la classe operaia è minoritaria ri­ 
spetto al resto del prolctariato, analizzan­ 
do anche quelle forme di lotta minime 
e a volte apparentemente inconsistenti, 
che vengono messe in atto, per trarne 
suggerimenti atti ad impostare una diffu­ 
sione di proposte. È errata, perciè, crc­ 
dere che l'autonomia sia un'esprcssione 
tipica delle grandi fabbriche del nord e 
che non possa essere estesa ( chiaramente 
si intende per autonomia la pratica di 
massa e non le assemblee autonome, che 
si configurano come minoranze agenti e, 
talvolta, corne organismi di massa. Queste 
possibili confusioni sono dovute all'uso 
déviante che si fa dei termini « autonomia 
operaia organizzata » ed « area dell'auto­ 
nomia », applicati in genere in chiave 
ideologica a dei raggruppamenti di ca­ 
rattere specifico). A parte il fatto che al 
nord la pratica autonorna non ha certo 
ancora sostituito nella coscienza operaia 
le illusioni sindacaliste, si tratta sempre 
di pratiche caratteristichc di una parti­ 
colare realtà e non sono le uniche espres- 
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sioni di autonomia possibili. Sono inol­ 
tre, anch'esse; suscettibili di ulteriori e 
non sempre prevedibili sviluppi superiori. 

Sarebbe perciè troppo comodo dire: il 
sindacalismo è ancora predominante, mi 
muovo percio, anche se in parte, ancora 
nell'ottica sindacale. L'autonomia è un 
processo storico, una realtà oggettiva in 
sviluppo, non un movimento gestito da 
militanti sedicenti autonomi. Le poten­ 
zialità di crescita dell'autonomia esistono 
sempre, anche se compresse, ed è solo su 
quelle che occorre basarsi. 

Il superamento del sindacalismo non 
avviene certo con le contrapposizioni pro­ 
pagandistiche nei riguardi del sindacato 
al fine di distogliere i lavoratori dal se­ 
guirlo (anche perché non basta levare il 
sindacato per avere la lotta autonoma), 
ma diffondendo proposte su forme di 
lotta recepibili dalla sensibilità operaia, 
che permcttano di costituire una base 
per più avanzate esperienze. L'autoridu­ 
zione dei ritmi di produzione, già diffusa 
in certe fabbriche del nord ( dove la pra­ 
tica autonoma ha espresso i suoi livelli 
migliori proprio nella latta continuativa 
ai ritmi) ed anche in qualcuna del sud, 
rappresenta, in questa fase, la lotta che 
puè fare da tramite per un salto di qua­ 
lità della coscienza operaia, per arrivare 
a prendere, cioè, in mano la gestione dei 
propri interessi cogliendo le possibilità 
immediate che lo permettono. La massi­ 
ma generalizzazione ed il consolidamento 
di questa forma di lotta e di aitre consi­ 
mili deve rappresentare uno dei compiti 
principali da porsi per l'azione degli orga­ 
nisrni specifici. Sono proposte applicabili 
direttamente, senza la mediazione del de­ 
legato, del sindacalista, o del militante 
ideologico, perché coinvolgono la classe 
operaia sul luogo stesso dello sfrutta­ 
mento ed in ciè che conoscono, cioè il 
proprio Javoro. Permettono di aggirare 
nella diffusione le astratte, estenuanti e 
controproducenti polemiche con il sinda­ 
cato, il PCI e i gruppi, poiché, riportando 
la contraddizione nel luogo di origine, per­ 
mettono alla classe di fare una chiara 

scella di interessi, creando cosï, fuori di 
ogni disputa ideologica, le basi per uno 
scontro di massa con il sindacato e con 
tutte le altre strutture repressive. Intro­ 
clucono progressivamente a forme più 
avanzate di azione diretta e a tipi di 
lotta più duri, al sabotaggio, ai blocchi, 
alla clistruzione ciel prodotto in stockag­ 
gio nei depositi (oppure la sua distribu­ 
zione gratuita in caso di prodotti che lo 
permettano, tipo alimentari, etc.) ed in 
genere al gatto selvaggio, senza forzare 
i livelli di coscienza. Rapprcsentano anche 
un modo per prevenire e combattere le 
prospettive di cassa integrazione e Iiccn­ 
ziamen ti per eccesso di produzione: una 
difesa dell'occupazione gestita direttarnen­ 
te dalla classe, senza una accettazione 
supina dell'ideologia ciel Javoro. È ovvio 
che il sindacato puè anche riuscire a 
reprimere queste lotte, magari aprendo 
delle vertenze per la riduzione dei ritmi 
o anche richiamando ai « temi generali 
di maggiore importanza », corne puè, del 
resto, accadere che le pratiche autonome 
possano essere usate corne sostegno occa­ 
sionalc ad una singola vertenza. Sono 
possibilità sempre presenti ed è inutile 
piangere calde lacrime sui fatto che 1.m' 
esperienza di azione diretta si esaurisca 
oppure non riesca ad esprimere subito 
Jivclli superiori, perché occorre conside­ 
rare il processo dell'autonomia nella sua 
complessità, con tutte le differenze e i 
possibili scambi di indicazioni al suo in­ 
terna anche a !ivello internazionale e non 
riferirsi nell'analisi soltanto ad una sin­ 
gola realtà. 

Deve essere ben chiaro quindi chc la 
funzione della minoranza agente non con­ 
siste tanto nell'escogitare delle forme di 
latta e clegli obicttivi buoni per tutti gli 
usi, quanto ne! cogliere delle potenzialità 
effèttive delle masse. 

Per spiegare meglio possiamo riferirci 
ai problemi del settore ferroviario. Sa­ 
rebbe troppo facile, partendo dal giusto 
dato che lo sciopero dei servizi è un'arma 
che si rivolge soprattutto contro l'utenza, 
impostare, ad esempio, corne proposta di 

lotta basata su! non far pagare il biglietto 
ai passeggeri, creando cosi un motivo uni­ 
tario all'interno del proletariato. Non che 
non sia di per sé un'ipotesi valida, ma il 
problema non sta nelle possibilità tecni­ 
che di applicazione della proposta, ma 
nella disponibilità di massa generale (la­ 
voratori-proletari-utenti ) a gettare le basi 
di una pratica unitaria di azione diretta, 
il che puo avvenire soltanto attraverso 
tutto un processo, aperto a errori, crisi 
di sfiducia, strumentalizzazioni. Sarebbe 
errato, ovviamente, plaudire demagogica­ 
mente ad ogni iniziativa dei lavoratori 
vedendovi sempre, bene o male, delle pos­ 
sibilità di sbocco autonomo (il che viene 
sempre identificato con una propria dire­ 
zione sulle lotte), corne lo sarebbe an­ 
che il contrario, prendendo, cioè, atteggia­ 
menti sprezzanti. 

Occorre rapportarsi non ad un ipote­ 
tico livello di perfezione ma alle disponi­ 
bilità effettive cspresse dalle masse, il 
chc significa, in questo caso, stimolare un 
processo (che è d'altra parte già in atto) 
di riappropriazione di massa sul territo­ 
rio, che sia anche in grado di giungere 
a degli sbocchi unitari con i lavoratori 
dei servizi (il tentativo è già stato fatto 

· durante l'autoriduzione delle bollette con 
i lavoratori dell'ENEL ed è sostanzial­ 
mente fallito. L'esperienza è servita, pero, 
ad indicare una via che potrà, in futuro, 
non ripetendo gli stessi errori, dare anche 
risultati positivi). 

Il legarne con il territorio non è, co­ 
rnunque, un fattore episodico o dovuto 
a circostanze particolari. Lo sfruttamen­ 
to si esplica anche nel momento del con­ 
sumo (oltre che in quello del lavoro), a 
cui si riferiscono anche tutte quelle strut­ 
ture politiche, sociali, culturali che costi­ 
tuiscono l'organizzazione capitalistica del 
territorio. La realtà del consumo non è 
quindi secondaria rispetto a quella della 
produzione ai fini della lotta di massa e 
oggi si puo dire che sempre più i due 
termini tendano a sintetizzarsi nell'ambito 
del territorio, dove avviene quella unifi­ 
cazione tra proletariato occupato e non, 

la cui massima espressione, più che l'auto­ 
riduzione delle bollette, sono state, pur 
con i loro limiti, le occupazioni delle case, 
nelle quali si è avuta anche l'esplicazione 
di un ruolo sociale femminile autonomo. 

L'appropriazîone da parte della donna 
di un ruolo sociale e, quindi, anche eco­ 
nornico autonomo, rappresenta, allo stesso 
tempo, il modo per appropriarsi di un 
ruolo sessuale autonomo. La donna prole­ 
taria, abituata a sostenere la maggior 
parte del peso dello sfruttamento capita­ 
listico sul luogo del consumo, ha, rispetto 
alla latta sul territorio, potenzialità com­ 
battive che la pongono in posizione di 
avanguardia rispetto all'uorno. Alcune im­ 
postazioni femministe che parlano di ge­ 
stione da parte della donna della sua ses­ 
sualità e, percio, 'si danno un programma 
educazionale in questo senso, vengone a 
prescindere da! momento dell'appropria­ 
zione reale e cadono cosi nell'ideologismo, 
trovandosi, alla fine, a proporre soltanto 
una gestione più sostenibile dell'oppres­ 
sionc sessuale. Inoltre Je soluzioni più 
sfacciatarnente riformiste (aborto libero 
e gratuito, asili nido, etc.) vengono addi­ 
rittura a razionalizzare l'oppressione. Vi 
'è in più la propos ta del lavoro femminile, 
visto come strumento di emancipazione, 
rna il lavoro salariato non è ernancipa­ 
zione, bensï ulteriore schiavitù e non 
riesce poi ncmmeno a scardinare l'op­ 
pressione familiare e sociale, che rimane 
una costante. Non si tratta di rimandare 
la liberazione femminile al dopo-rivolu­ 
zione, perché, al contrario, la lotta prole­ 
taria femminile sui territorio, come appro­ 
priazione da parte della donna di un ruolo 
economico, sociale e, quindi, sessuale auto­ 
nomo, rappresenta la risoluzione delle 
contraddizioni irnmediate, oltre ad essere, 
nello stesso tempo, latta rivoluzionaria 
per il comunismo. 

Anche a prescindere -dal problema 
femminile, la richiesta (vana) di infra­ 
strutture ( « salario sociale ») rappresenta 
il modo per riproporre nel quartiere la 
logica sindacale (vedi vertenze sulla casa 
sostenute c\ai gruppi ), chiara espressione 
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di un'autosovrapposizione alla realtà pro­ 
letaria. Il lavoro di quartiere, se non viene 
impostato sulla base delle contraddizioni 
economiche immediate, puè finire facil­ 
mente, partendo dalle solite analisi sulle 
infrastrutture, sui piani regolatori e sui 
lavoro a domicilio, a fare concorrenza alla 
parrocchia, con scuole serali, ambulatori, 
mense per bambini proletari e tante feste 
popolari, magari con « Bandiera Rossa » 
al posto dei canti sacri. Non si scopre 
nulla di nuovo: la lotta con i parroci a 
colpi di biliardino è nelle tradizioni del 
riformismo italiano. Si è riusciti ad assor­ 
bire in questa ottica di beneficenza anche 
l'autoriduzione delle bollette, usata, del 
resto, non corne momento di riappropria­ 
zione di massa, ma come strumento con­ 
trattuale nei riguardi dell'Enel. La ge­ 
stione della Iotta è quasi sempre stata 
estema alle masse, il che ha impedito 
quella presa di coscienza che avrebbe 
potuto darc al tutto convinzione e conti­ 
nuità. Lo scarso radicamento reale dell' 
autoriduzione nella coscienza proletaria 
è stato anche la ragione del mancato co­ 
involgimento dei Iavoratori dell'Enel e 
degli altri servizi ( con la parziale ecce­ 
zione di Roma), che non sarebbe man­ 
cato di fronte aile indicazioni di una forte 
azione diretta di massa all'interno dei 
quartieri. I lavoratori dei servizi sono tra 
quelli più conquistati aile ideologie bor­ 
ghesi, anche se sotto vesti progressiste 
ed è stato ingenuo pensare di coinvolgerli 
nella Iotta soltanto èon riunioni o volan­ 
tini. Ora che l'autoriduzione delle bo\Iette 
è in gran parte rientrata nelle forme in 
cui inizialmente era stata propagandata, 
è possibile cercare di diffonderla nuova­ 
mente, senza pero imporre mediazioni 
di nessun genere, perché soltanto se la 
lotta rinasce da! basso (per convinzione 
e non « perché Io fanno tutti ») servirà 
ai fini di una crescita dell'autonomia di 
classe e, insieme, a difendere il salario. 
Puè essere utile introdurre anche altre 
forme di autoriduzione, che possono esse­ 
re, in certi casi, più rispondenti alle dispo­ 
nibilità esistenti in certe situazioni (fitti, 

tariffe dei trasporti, prezzi, etc.), anche 
se si tratta, come, in particolare, nel caso 
dell'autoriduzione dei prezzi (termine da 
preferire a quello più comune di « spesa 
di massa » per distinguere questa forma 
di lotta dal saccheggio che va tanto di 
moda di quesri tempi) più che di precise 
proposte, di diffusione di spunti da far 
maturare e definire nella coscienza prole­ 
taria. 

Un lavoro in una realtà di quartiere 
puè costituirc la base per una sintesi di 
problemi territoriali, comprendenti anche 
le situazioni di fabbrica, tenendo in piedi 
delle strutture di informazioni e diffu­ 
sione di proposte, da esprimersi anche 
attraverso dei bollettini, dei numeri unici, 
etc. ( occorre, invece, diffidare dei giornali 
periodici che, non avendo un riferimento 
di lotta di massa sufficiente, finiscono sem­ 
pre per diventare fini a se stessi). Un in­ 
tervento deve comunque porsi in una pro­ 
spettiva almeno zonale per dare un certo 
respiro allo sviluppo delle contraddizioni 
e per fare in modo che si possano trarre 
quante più indicazioni possibili da uno 
scambio dialettico tra realtà proletarie 
differenti. Un primo sbocco organizzativo 
di questo discorso sono. gli organismi di 
massa zonali con caratteristiche inter­ 
settoriali. Ma queste realtà non nascono 
né mettendo insieme vari organismi, né, 
tantomeno, attraverso faticose operazioni 
di sintesi Ira proletari di vari settori, 
bensi in un'esperienza di azione diretta 
che sia in grado di coinvolgere un ambito 
intersettoriale. Vi si contribuisce, perciè, 
elaborando proposte in grado di costituire 
la base per lotte comuni tra vari strati 
proletari. Va, quindi, ben distinto tutto 
ciè che è minoranza agente, anche se 
interna (ne! senso di fare materialmente 
parte) a una fabbrica o a un quartierc 
e cio che è, invece, organismo di massa. 
Quando, ad esempio, si creano delle strut­ 
ture di fabbrica, quartiere o zona per 
l'intervento e la difTusione di informazioni 
ed esperienze, è necessario avere chiara 
la tunzione del Iavoro che si porta avanti 
e non far passare queste strutture di tipo 

specifico a tutti i costi per organismi di 
massa e « collettivi », che finiscono per 
essere un'appendice ideo!ogica di qualche 
gruppo. 

Se è vero che occorre fare necessaria­ 
mente riferimento a delle realtà precise 
nello sviluppare un intervento, è anche 
vero che vi sono, in moiti casi, proposte 
in grado di uscire dall'ambito sia della 
singola fabbrica o del singolo quartiere, 

· che della zona. Non bisogna fare, cioè, 
corne quei compagni che, mal compren­ 
dendo il discorso sull'autonomia, per ren­ 
dersi interni alla realtà proletaria, cadono 
nella logica della sezioncina rionale, buo­ 
na tuttalpiù per fare un po' di opinione. 
Una diffusione più ampia, seppur per­ 
dendo in incisività, puè rivelarsi estrema­ 
mente utile ai fini di un chiarimento in­ 
terno al proletariato. Non deve mai man­ 
care, cioè, la capacità di uscire dal parti­ 
colare, specialmente se da esso si sono 
ricavate delle indicazioni in grado di ri­ 
spondere ad esigenze più generali. 

II discorso fin qui tracciato puo essere 
riassunto in una ipotesi di lavoro più 
complessiva, che non si ponga perè come 
contropiattaforma o una serie di « obietti­ 
vi unificanti », né tantomeno come « mo­ 
'rnento di centralizzazione delle indicazioni 
e degli organismi », bensl. come semplice 
contributo per l'elaborazione di una ri­ 
sposta proletaria ai problemi di questo 
periodo, che sta poi sempre al proleta­ 
riato di sviluppare ulteriormente. Si tratta 
dunque, in questa fase, di ricostituire, 
attraverso la pratica autonoma, dei nuovi 
strumenti di difesa, dopo che la logica 
sindacale (da qualsiasi parte, anche la 
più « rivoluzionaria », la si voglia pren­ 
dere) ha dimostrato la sua totale inca­ 
pacità a porsi corne base per gli interessi 
di classe. 

Il sindacalismo in passato ha rappre­ 
sentato (specia!mente nelle sue forme 
anarcosindacaliste) un' espressione, sep­ 
pur parziale, dell'autonomia proletaria. 
Non è più cosl oggi, di fronte alle modi­ 
ficazioni attuatesi nei rapporti di produ­ 
zione: catena di montaggio come modello 

produttivo dominante, estensione dello 
sfruttamento sui territorio attraverso i 
canali di consumo, ecc. II superamento 
del sindacalismo non è, perciè, un qual­ 
siasi discorso. ideologico più rivoluziona­ 
rio o più a sinistra, ma diviene una ne­ 
cessità storica, l'unico modo per ricom­ 
porre, di fronte aile mutate situazioni, 
una difesa degli interessi immediati del 
proletariato, fuori delle mediazioni sinda­ 
cali e partitiche. II dato nuovo è che non 
si tratta più di lotte finalizzate a vertenze 
(si individua l'obiettivo, si apre la ver­ 
tenza, si lotta a sostegno della vertenza 
stessa con scioperi, etc., ponendosi con­ 
trattualmente di fronte alla controparte), 
bensi di lotte che rappresentano di per 
sé, nelle loro stesse forme e nel loro 
stesso svolgimento, il soddisfacimento di 
interessi proletari. 

Non si deve escogitare o inventare 
nicnte, ma bisogna, invece, attingere a 
quello ehe l'csperienza di massa crea quo­ 
tidianamente e che necessita solo di ma­ 
turare e di estendersi. 

La difesa del salario e delle condizioni 
di vita passa per l'autoriduzione fitti, bol­ 
Iette, tariffe dei trasporti, prezzi, per l'oc­ 
cupazione di case vuote, il che permette 
anche ai disoccupati di conquistarsi dei 
Iivelli di esistenza dignitosi con la Iotta 
sui territorio accanto agli operai e non 
con l'assistenzialismo e i sussidi, che sono 
strumenti borghesi per dividere il prole­ 
tariato. 

La difcsa dell'occupazione e della sa­ 
lute in fabbrica si attua con l'autoridu­ 
zione dei ritmi e il rifiuto della mobilità, 
con il boicottaggio ed il sabotaggio siste­ 
matico della produzione e della ristruttu­ 
razione, il che impedisce ai padroni di 
operare espulsioni dal processo produttivo 
e di far passare i propri piani di riade­ 
guamento e di intensiflcazione dello sfrut­ 
tamento. 

Anche per le indicazioni ora accennate 
si deve parlare solo di un inizio, di una 
prima possibile base su cui muoversi, che 
ha perà già adesso la capacità di andare 
oltre l'aspetto puramente difensivo e di 
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porre subito le premesse per una pratica 
offensiva. La lotta di massa autogestita è 
in grado cosï di unire in un'unica pratica 
sia i problemi della difesa economica 
immediata, che quelli della lotta rivolu­ 
zionaria sui tempi Iunghi, superando nei 
fatti, e non attraverso la propaganda con­ 
tra i riformisti, le illusioni sindacali e 
partitiche. 

EDIZIONI KRONSTADT 

NOTA REDAZIONALE 

Se il triangolo luogo di produzione - scuola - 
-quartiere si riuscisse a saldare in un tutto 
continuo, sarebbe la fine del capitalismo. Il 
proletariato da una fase difensiva - quale quella 
che attraversiamo -, caratterizzata da una forte 
presenza sindacale e partitica; passerebbe ad una 
fase offensiva, attuando una progressiva gene­ 
ralizzazione di rapporti nuovi, appunto di tipo 
comunista. 

In altri terrnini, il proletariato, riuscirebbc, 
nello stesso momento in cui cresce la lotta, ad 
analizzare le future mosse del capitale, a partire 
dalle quali potrebbc mettere a punto una stra­ 
tegia a medio e a lungo termine (insurrezionale 
e rivoluzionaria). In parole più semplici, si veri­ 
ficherebbe un coordinamento tra forze che agi­ 
scono su arec « avanzate » politicamente (specie 
le fabbriche delle zone industrializzate ), e le 
forze che agiscono nelle arec « arretrate », obbli­ 
gate a permanere nei ghetti, o a sostare lunghi 
anni nella disoccupazione camuffata del periodo 
scolastico. 

Per impedire anche l'inizio di un simile 
progetto, il capitalismo, di cui insistiamo sul­ 
l'univoca impostazione modellistica che qui vie­ 
ne colta, non intendendo scendere a disquisizioni 
sottili tra modelli diversi che per quanta pro­ 
fondamente multiformi, finiscono per avere in 
comune la cosa più importante: l'estrazione for­ 
zata del plusvalore e l'accumulazione del capi­ 
tale a profitto di una classe e a scapito di un'al­ 
tra; questo capitalismo, dicevamo, attacca ogni 
iniziativa, anche modesta, che intenda partire 
dalla base in forma autonorna, cercando di fis­ 
sare collegamenti tra i tre punti del triangolo. 

Per attuare il progetto di divisione vienc 
fatto ricorso agli specialisti. Architetti, urba­ 
nisti, sociologi, matematici, economisti, filosofi, 
cineasti, poeti, romanzicri, vengono assoldati in 
massa per contribuire alla grande opera. Come 
il celebre barone Haussmann creè i più grandi 
boulevards parigini dopo la grande paura del 
1871, per consentire all'esercito di meglio mitra­ 
gliare il popolo, nascondendo l'operazione sotto 
la forma di un progetto di risanamento e di 

abbellimento; allo stesso modo, nella stessa Pa­ 
rigi, oggi, i grandi assembramenti popolari, i 
ghetti tradizionalmente focolai di ribellione ven­ 
gono sventrati e trasformati in lussuosi centri 
per uffici rnetropolitani. Il proletariato viene 
trasportato altrove, in mostruosi alveari, a chi­ 
lometri di distanza dai posti di lavoro. Le lotte 
per la riduzione dell'orario di lavoro sono cosl 
nientificatc. Si ritorna aile vecchie quattordici­ 
dodici ore di lavoro al giorno, in quanto bisogna 
calcolare due-tre ore di treno per andare a ve­ 
nire tra quartiere periferico e posto di lavoro. 
Non è accidentale che i quartieri residenziali per 
il proletariato siano esattamente oricntati in 
direzione opposta a quella delle zone di produ­ 
zione. 

Quest'operazione che nella grande Parigi as­ 
sume aspetti macroscopici è in atto dovunque. 
Tutti i compagni che hanno sperimentato le 
lotte nei quartieri, sia per l'occupazione delle 
case - corne a Milano e a Roma - sia per 
moiti altri motivi, che possono andare dall'asilo 
per i bambini, all'acqua, aile fognature, alla luce, 
all'inquinamento; sanno, per esperienza pcrso­ 
nale, quanti e quali sono i mezzi impiegati dal 
potere per impedire ogni tentativo · di riunire 
i tre punti del triangolo territoriale. I fascisti, 
la polizia, le leggi e ogni altro strumento a 
disposizione di chi comanda, sono irnpiegati pcr 
scoraggiare ed intirnidire. 

Prendiarno il caso dei baraccati del Belice. 
Raramente nella storia si è avuta un'occasione 
oggettivamente più rivoluzionaria di questa, Mi­ 
gliaia di famiglie che vivono in orrende baracche, 
calde d'estate e fredde d'inverno, che avrebbero 
mille motivi per ribellarsi, di fronte ad una 
noncuranza degli organi responsabili che rasenta 
l'incredibile, e che invece non si riesce a unire 
insieme in un fronte veramente rivoluzionario. 
I motivi, svariati, vanno da! lavoro che viene 
procurato saltuariamente, alla promessa di avere 
una casa, ai sussidi, alla possibilità di emigrare, 
ecc. Elementi di intervento che sotto il manto 
peloso della carità nascondono il solo scopo del 
capitalismo: mantencrc diviso il popolo per 
meglio sfruttarlo. E questa divisione avviene 
a livello di territorio. 

Prendiamo l'esempio delle università nelle 
nostre vecchie città universitarie italiane: istituti 
dispersi dappertutto ne! contesto cittadino, stu­ 
denti obbligati a saltare su autobus o trams per 
seguire ipotetiche lezioni (sulle quali si potrebbe 
aprire un lungo discorso, ma, contemporancamen­ 
te, studenti immersi nella realtà stessa della città 
che li ospita, a contatto con i problemi giorna­ 
lieri. Loro, non più i simboli di un privilegio 
di pochi, ma i prodotti della civiltà che tutti 
abbiamo costruito, disoccupati in attesa di un 
assai problematico lavoro sottoremunerato. Si­ 
tuazione pericolosa per il potere: amare espe­ 
rienze, specie dopo il 1968. Ecco l'idea del 

campus universitario, di raggruppare in una 
unità organica e funzionale, fuori della città 
vecchia, l'insieme degli istituti universitari. E 
tutti i tecnici - urbanisti e architetti - da 
buoni servitori del regime, con qualche voce 
isolata parlante ne! deserto, ecco mettersi al 
lavoro, per aiutare il capitalismo nella sua opera 
di divisione. 

Prendiamo, infine, la realtà della fabbrica. 
Qualificazioni, specializzazioni, gruppi di Iavoro, 
tutto è stato studiato, dall'organigrarnma geue­ 
rale, aile tecniche di inglobamento spicciole che 
vanno da! cinema aziendale aile stesse 150 ore 
di recente acquisizione (se non ben considerate 
sotto il loro vero aspetto), per dividere l'unità 
proletaria, per lanciare l'uno contra l'altro gli 
sfruttati. Ecco sorgere una nuova classe di privi­ 
legiati, la classe proletaria ufficialmente ricono­ 
sciuta corne tale da sindacati e partiti di sinistra, 
la classe chc ha tutti i diritti e chc prende a 
prestito, di peso, la morale borghcse per farne 
un modello di vita. 

Ecco che questa nuova classe si contrappone 
ad un sottoproletariato senza lavoro fisso, senza 
specializzazione, senza qualifica. Si contrappone 
aile minoranze emarginate che, da canto loro, 
instancabilmente alimentano - e non hanno 
altra soluzione - il grado di criminalità del 
paese. Ottenuta la divisione delle forze oppresse, 
i padroni e i Ioro degni compati di ogni ordine 
e grado, di ogni colore e distinzione, si accin­ 
gono ad utilizzare in senso positiva gli effetti 
dell'opera compiuta. 

Riesaminiamo gli esempi proposti. Sventrando 
i ghetti e dislocando intere popolazioni nello 
spazio, obbligando la gente a viaggiare per ore 
nelle grandi città e nellc campagne per recarsi 
nei posti di lavoro, si ottiene - oltre alla divi­ 
sione oggettiva sui piano territoriale - il non 
trascurabile risultato di « fare impiegare il tempo 
alla gente ». La paura del tempo libero è in 
parte scongiura_ta. II potere, corne tutti sanno, 
ha paura che i lavoratori possano fermarsi a 
riflettere sulla propria situazione di sfruttamento, 
ecco quindi che l'effetto riflesso della dislocazione 
nello spazio viene utilizzato corne possibilità di 
prolungare effettivarnente la durata delle ore 
lavorative. Per essere più sicuri, durante il 
viaggio in treno o in autobus gli si mette in 
mano un giornale o un fumetto che completano 
l'opera di disinformazione. Arrivato a casa, Jo 
si obbliga a collocarsi - natura morta - da­ 
vanti al televisore, fino al momento di andare 
a dormire. Nei giorni festivi, venuta a scadere 
d'importanza la funzione religiosa, gli è stata 
sostituita l'attività sportiva di tipo passivo di 
massa. 

Con la creazione dei nuovi ghetti universitari, 
strumenti modernissimi al servizio delle moderne 
concezioni del capitale si è ottenuto, corne abbia­ 
mo detto l'esclusione degli studenti da! conteste 
cittadino, ed avendoli adesso a disposizione tutti 

insierne si cerca di unificare una sorta di latente 
corporativismo che potrebbe sempre riernergere, 
viste anche le non scmpre positive esperienze 
passate riguardanti i tentativi di aprire un dia­ 
logo diretto operai-studenti. A ciè guarda anche 
la futura riforrna universitaria che intendc sotto­ 
lineare, tra l'altro, il decadimento dei valori 
scientifici tradizionali riscontratosi in questi ul­ 
timi anni di liberalizzazione. La nuova classe 
che si dirige verso il potere, i tentativi che si 
fanno per attuare un passaggio a forme di 
potere controllate - per quanto riguarda I'Ita­ 
lia - dall'apparato del partito comunista, tutto 
ciè, mette in luce la carenza tecnocratica di cui 
soffriamo. L'università, specie dopo il 1968 non 
riesce a sfornare tecnici validi seconda i mo­ 
delli classici del passato: ciè potrebbe disturbare 
programmi a breve scadenza e determinare svolte 
funamboliche, comunque, non dovrebbero mera­ 
vigliare nessuno. Si potrebbe arrivare ad ipo­ 
tizzarc un tempo pieno anche per gli studenti 
oltre che per i docenti, strano parallelismo con 
la progressi va feudalizzazione della società mo­ 
dern a nel suo complesso. 

Veniamo alla fabbrica. La divisione comporta 
per prima cosa la possibilità di utilizzare proce­ 
dimenti automatici di controllo fondati sull'auto 
spinta alla concorrenza tra gruppi divcrsi. II 
tutto potrebbe, nelle forme più avanzate speri­ 
mentate ad esempio alla Volvo, arrivare all'eli­ 
minazione della fascia intermedia degli impro­ 
duttivi tecnici addctti ai controlli. Qui il pro­ 
blema assume aspetti veramente macroscopici. 
Irretito in quanta classe, isolato ne! territorio 
dal quartiere che è il centro nevralgico della vira, 
tagliato dai contatti con la classe intellettuale in 
formazione; il proletariato potrebbe ancora una 
volta superare l'ostacolo che per questo rappre­ 
sentano i sindacati e i partiti, e proporsi, im­ 
provvisarnente, una strategia organizzativa di 
tipo rivoluzionario. La presenza di proletari più 
coscienti potrebbe servire da elemento propul­ 
sore delle lotte, questi proletari potrebbero anche 
riuscire a sfuggire alla caccia e agli organi di 
controllo. In altri termini, per quanto ben archi­ 
tettato, sul territorio, il progetto capitalista pre­ 
senta sempre delle possibilità negative. 

Qui si colloca, crediamo, l'ultima carta vin­ 
cente del capitalismo, risorsa che presenta por­ 
rate cosl vaste da potersi paragonare all'entrata 
dei lavoratori all'interno dell'arco dei consumi 
signorili: il progetto autogestionario. 

Provveduto a superare il punti pericolosi del 
triangolo territoriale, il capitalismo potrebbe 
accusare sussulti ne! consenso, per cui ridursi, 
ancora una volta, al mero problema della persi­ 
stenza del tasso del profitto. Per ovviare ciè, 
e per non trasformare il tutto, immediatamente, 
in gestione sovranazionale, cosa che risolverebbe 
molti problemi ma altri, non meno gravi, ne 
farebbe sorgere; il capitalismo, dicevamo, po­ 
trebbe, organizzare - corne ha fatto a suo tempo 
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con il consumismo - una cessione dei centri 
produttivi ai lavoratori, riservandosi perè, e 
questo è molto importante, il diritto del con­ 
trollo e quello della redazionc del piano corn­ 
plessivo di produzionc. 

In sostanza, quando siamo davanti ad un' 
organizzazione del lavoro in forma autogestita 

controllata da una minoranza che detiene il po­ 
terc, il lavoratore non ha risolto alcun problema: 
csisre scmprc una estrazione di plusvalore, di cui 
cgli non è bencficiario, esiste sernpre una ristretta 
minoranza che deci<lc corne impiegare questo 
plusvalorc. 

« Gruppo di ricerche sui 1 'autoqestlone» 

AUTOGESTIONE E PROBLEMI 
DELL'ORGANIZZAZIONE ANARCHICA 

AMB 

OPERE COMPLETE Dl 
MICHAIL BAKUNIN 
ln occasione del centenario della morte di Bakunin la rivista • Anarchismo • inizia 

la pubblicazione delle Opère Complete, che seguiranno l'edlzlone di Amsterdam curata 
da Arthur Lehning. 

Sono previsti complessivi 15 volumi che raccoglieranno i testi editi e quelli inediti, 
tutti riscontrati sui manoscritti originali. 
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Volume Il: L'ltalia (1871-1872) 
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1 due volumi contengono la totalità degli scritti di Bakunin riguardanti il problema 
rlvoluzionario italiano. 

Il resto dei volumi uscirà al ritmo di circa 2 ogni anno. 
------ 

L'edizione sarà preceduta dal volume 
Giuseppe Rose 
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« Collana Classici dell'anarchismo » n. 3 L. 5.000 

Per le richieste indirizzare a: 

Bonanno Alfredo C.P. 61, 95100 - CATANIA 

LE SPEDIZIONI VENGONO EFFETTUATE SOLO CONTRASSEGNO 
FRANCO DI SPESE O CON PAGAMENTO ANTICIPATO. 

I tcsti chc presentiamo affrontano, da 
un particolare punto di vista, il problema 
dell'autogestionc: quello dell'organizzazio­ 
ne anarchica. Il dibattito sull'organizza­ 
zïone è stato sempre essenziale allo svol­ 
gimento della tematica dell'anarchismo, 
consentendo quella limitazione ragione­ 
vole della tendenza parziale sostenuta da 
un certo individualismo, che garantisca 
la valorizzazione delle istanze dell'indi­ 
viduo in una prospettiva comunitaria. 
Schiacciare l'individuo sotto Je necessità 
della costruzione sociale a tutti i costi 
(donde la degenerazione marxista) sa­ 
rebbe stato altrettanto riprovevole del 
dimenticare ogni impegno comunitario 
(anche quello dell'abolizione della pro­ 
orietà privata) per garantire il libero svi­ 
luppo del singolo. Un problema di equi­ 
librio, di ragionevolezza, di assidua ade­ 

-sione pragmatica ai dati forniti dalla real­ 
tà, di lotta a fianco degli sfruttati, di ri­ 
fiuto di ogni chiusura aristocratica. 
Questo problerna, sempre presentc ne] 

J'anarchismo, si è acuito nei momenti in 
cui la scadenza storica segnava una pre­ 
cisa sconfitta del movimento anarchico, 
sconfitta che a sua volta gettava luce 
nuova sulle tradizionali deficienze ( o inef­ 
ficienze) dell'organizzazione. 

Dopo la rivoluzione russa, uopo quella 
spagnola, e oggi, davanti alla palese inca­ 
pacità di dare un indirizzo libertario alle 
lotte degli sfruttati, chiaramente in balia 
del riformismo socialdemocratico (partito 
comunista compreso) o dell'avventurismo 
approssirnativo dei vari gruppuscoli mino­ 
ritari; si è assistito sempre ad un acu­ 
tizzarsi delle tendenze autoritarie all'in­ 
terno dell'organizzazione anarchica, ne! 
senso della rivalutazione di certi aspetti 

organizzativi a scapito di altri. La Piatta­ 
forma Archinov, le critiche della CNT spa­ 
gnola, gli scritti di alcuni capi militari 
delle formazioni anarchiche spagnole, fino 
ad alcunc elaborazioni dell'O.R.A .. france­ 
se, ispiratrici sia delle organizzazioni si­ 
milari inglesi che italiane. 

Lo scritto dal titolo Sull'autogestione 
è un'elaborazione di alcune tesi accentrate 
appunto sui problema organizzativo, pre 
e post rivoluzionario, fatta da alcuni com­ 
pagni di Front Libertaire e dell'O.R.A. 
francese. Onde rendere più ampia la vi­ 
sionc del problema pubblichiamo pure la 
traduzione dell'introduzione all'edizione in­ 
glcse c all'edizione francese della Piattafor­ 
ma di Archinov: la prima è dovuta all'ORA 
inglese (Organisation of Revolutionary A­ 
narchist - North London 'Croup), la se­ 
conda ail' O.R.A. franccse (Organisation 
Révolutionnaire Anarchiste). 

Riproduciarno pure l' introduzione a 
cura del nostro gruppo al lavoro di P. 
Archinov: Problemi costruttivi della Ri­ 
voluzione Sociale (ciclostilato n. 3). 

II testo di Front Libertaire è assai indi­ 
cativo di qucsta « fase critica » che oggi 
attraversa l'anarchismo europeo. La diffu­ 
sione a livello europeo dello stesso testo 
indica ancor più la gravità del problema. 
Lo abbiamo voluto tradurre e proporre 
all'attenzione dei compagni sra per apri­ 
re, se possibile, un dibattito, sia per 
mostrare la chiara derivazione di alcune 
idee che circolano oggi in I talia e che 
spesso contrib11iscono ad annebbiare an­ 
cor più le cose all'interno del movimento 
anarchico, di quanto non siano di già 
annebbiate da per se stesse. 

Un'analisi particolareggiata del testa 
francese sarebbe cosa assai interessante 
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.na preferiamo la facciano i nostri lettori 
riservandoci, se del caso, di ritornare i1i 
seguito sull'argomento. Qui, sempre a mo­ 
do di presentazione, vogliamu fare cenno 
a tre problemi emergenti dallo scritto: 
1) la fase di transizione, 2) la dittatura 
antlstatale del proletariato, 3) il ruolo 
dell'organizzazione rivoluzionaria. 

Come si vede abbiamo centrato solo 
marginalmentc il problema autogestiona­ 
rio cosï corne viene teorizzato da Front 
Libertaire, ma i tre punti di discussione. 
come si vedrà, sono marginali sino ad un 
cerro livello, in quanto coinvolgono la 
stessa possibilità di un'autogestione au­ 
tentica, una volta che la loro razionale 
applicazione finisca per spingersi aile 
estreme conseguenze. 

Primo problema. Nulla ci è detto sulla 
compartecipazione all'evento rivoluziona­ 
rio delle aitre organizzazioni autoritariste. 
Se dovrà esistere una fase transitoria non 
solo dobbiamo sapere come comportarci 
noi, antiautoritari, ma anche come com­ 
portarci nei confronti degli autoritaristi. 
Se per trionfare la rivoluzione deve supe­ 
rare l'aspetto nazionale, deve anche supe­ 
rare l'aspetto di divisione che esiste all'in­ 
terne dello schieramento rivoluzionario. 
La massa deve avere un punto di riferi­ 
mento chiaro, al contrario cadrà nell'equi­ 
voco di chi riuscirà ad alzare più in alto 
la voce. 

Tutte le incombenze che assegniamo 
al proletariato (difesa della rivoluzione, 
esportazione della rivoluzione, riorganiz­ 
zazione della produzione, ecc.) avranno 
sempre una soluzione dicotomica che non 
sempre il proletariato potrà trovare da 
solo. Ciè non per una preconcetta nega­ 
zione del valore della creatività sponta­ 
nea delle masse in lotta, ma al contrario 
perché riteniamo che questa creatività 
(data per certa) potrebbe cadere in equi­ 
voco, essere facilmente trascinata all'in­ 
terno di interessi estranei alla classe degli 
sfruttati, interessi gestiti dalla confrater­ 
nita marxista, e ciè ancor più in assenza 
di un'analisi ben definita da parte nostra, 
analisi non soltanto chiara per i suoi 

contenuti economici ma anche per i suoi 
contenuti politici (rapporli di lotta o co­ 
esistcnza con gli schierarnenti rivoluzio­ 
nari di ispirazione marxista). 

A qucsto punto torna spontanea la ri­ 
flessione se è il caso di teorizzare una 
« fase di transizione », con tutte le con­ 
scgucnze del caso. L'evento rivoluzionario 
è processo liberatorio in atto, emersione 
di forze creative di grande portata, pro­ 
cesso che utilizza una certa situazione dei 
rapporti di produzione e una certa situa­ 
zione éoscienziale delle condizioni di sfrut­ 
tamento, fenomeno complesso che ditfi 
cilmente puè rientrare nella struttura per 
« fasi » di una prospettiva quale che sia. 
In effetti, questa prospettiva, al contrarie 
di quella Iibertaria, puè prefiggersi scopi 
ben determinati: cioè puè avere la ne­ 
cessità di identificare (sempre in via rno­ 
dellistica) una prima fase o fase di tran­ 
sizione per spostare l'interesse sulla se· 
conda «fase», la «fase di consolidamento», 
nulla dicendo riguardo il divario di 
tempo e di qualità esistente tra le due 
fasi, nulla dicendo riguardo quello che 
bisogna fare, o non bisogna fare, tra le 
due fasi; tutto lasciando all'azione deter­ 
ministica di un meccanismo dialettico (o 
camuffato in forma non dialettica) che 
finisce per autorizzare tutto facendo tutto 
piombare nell'oscura notte metafisica. 

Che la rivoluzione non potrà mai veri­ 
ficarsi su scala mondiale nello stesso tem­ 
po, è fatto tanto evidente da non potere, 
da solo, giustificare l'esistenza della ne­ 
cessità di una teorizzazione della « fase di 
transizione ». Infatti, qualora dopo I'even­ 
to rivoluzionario su scala nazionale, la 
lotta tra rafforzamento o trasformazione 
della produzione dovesse andare a favore 
della prima eventuali tà ( soluzione mar­ 
xista) a stretto rigore di termini non si 
potrebbe nemmeno parlare di « prima fa. 
se» ma si sarebbe in piena « contro-rivo­ 
luzione ». C'è da chiedersi, allora, il valore 
di una partizione 'del genere, se siamo 
costretti, necessariamente, a slegarla dalla 
prospettiva dialettica (almeno in senso 
marxista), e se siamo costretti a legarla 

ad eventi non solamcntc legati alla limi­ 
tata circoscrizionc del « fatto » rivoluzio­ 
nario. 

Sccondo problerna. A nostro avviso pu­ 
ramente Iormalc. Non vogliarno suggcrire 
un contenuto sostanziale (sempre proba­ 
bile) del problema in questione, perché 
ci scmbra un'enormità priva di senso. Il 
tcsto ci parla del potere operaio, il ter­ 
mine puù dispiacere a moiti, personal­ 
mente ci lascia indifferenti, sempre che 
ci si intenda bene. Se per potere operaio 
s'intende quello che gli sfruttati eserci­ 
teranno in proprio distruggendo gli sfrut­ 
tatori, siamo d'accordo; se, al contrario 
(o parallelamente se si preferisce), s'in­ 
tende quello che una parte degli sfruttati 

· (novella classe di sfruttatori) eserciterà, 
stabilendo graduatorie, sugli sfruttati 
stessi, non siamo più d'accordo. In tutti 
i casi il termine si presta ad equivoci o 
a discussioni corne questa che facciamo 
che, in ogni caso (se siamo tutti in buona 
fede) è di carattere ozioso, 

Le case si complicano quando al ter­ 
mine potere si aggiunge quello « dittato­ 
riale ». Perché? Che senso ha rimasticare 
parole d'ordine marxiste in questo modo? 
Specie quando poi si afferma che questo 
potere deve essere esercitato dalla base 
(essa sola) ed in forma « antistatale », 
quindi con un' abolizione immediata e 
totale dello Stato, definito controrivolu­ 
zionario « per costituzione »? Secondo noi 
ci sembrano più logici i marxisti che par­ 
lano di dittatura del proletariato e della 
necessità di Iasciar cussistere lo Stato. Ma, 
quello che semb ~a chiaro, è che i com­ 
pagni di « Front libertaire » vogliono co­ 
struire una prospettiva antistatale, ed 
allora, ci appare superfluo e pericoloso 
l'uso del termine dittatura e di tutto ciè 
che di specifico esso si porta dietro. Con­ 
sigli, struttura federativa dei consigli, abo­ 
Iizione dello Stato, abolizione di ogni strut­ 
tura di tipo non economico: tutto cio ha 

caratteristiche libertarie, il resto è strana 
zavorra di natura marxista. 

Terze problema. Qui le cose si compli­ 
cano leggerrnente. Si complicano perché 
è rirnasto ne! Iettorc un certo appesanti­ 
mente di tipo organizzativo, una certa 
eccessiva cura nell'assegnazione di com­ 
piti c nella struttura di fini; per ultimo 
è rirnasto nel Icttore quel senso di insoffe. 
rcnza deterrninato dalla preventiva affer­ 
mazione della necessità di una dittatura 
antistatale del proletariato. Affrontando 
il problema dell'organizzazione rivoluzio­ 
naria, non si puè fare a meno di ricor­ 
dare tutto ciè ed allora sorgono moite 
domande leggendo affermazioni corne que­ 
sta: « L'organizzazione rivoluzionaria po­ 
trà anche vedere le sue strutture evolversi 
in. funzione del nuovo ruolo da svolgere 
e potrà anche ( dopo la fase di transizio­ 
ne) accrescersi a seguito dell'adesione di 
forze nuove, coscienti della necessità per 
la rivoluzione d'avere delle basi anarchi­ 
che ». 

Se a ciè si sommano i compiti previsti 
per l'organizzazione: essere un fermento 
capace di suscitare la presa di coscienza 
c l'auto-organizzazione sui fronti della 
lotta... un motore capace di aiutare la 
classe operaia ... uno strumento di defini­ 
zione ed elaborazione del progetto rivo­ 
luzionario ... un sostegno logistico e « mi­ 
litare » all'azione delle masse ... ; ci si chie­ 
de con una certa preoccupazione se tutto 
cio non somiglia, o non comincia a somi­ 
gliare, al partito di tipo marxista, e, cam­ 
biando prospettiva, se tutto quello che si 
era letto prima non vada riletto sotto una 
nuova luce. 

Non vogliamo indicare ai lettori una 
chiave interpretativa del testo principale 
che presentiarno, ritenendo quanto mai 
utile suscitare al contrario una discussio­ 
ne, ed è per questo che ci limitiamo a 
suggerire soltanto quello che ci è sem­ 
brato essere lo stretto necessario. 

« GRUPPO DI RICERCHE 
SULL'AUTOGESTIONE » 
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SULL'AUTOGESTIONE 

Questo teste è stalo realizzalo da al­ 
cuni compagni di F. L. (con l'aiuto clell' 
O.R.A.). Esso non ha la prctesa di dire 
tutto e cli trattare tutto. Di fronte aile 
diverse utilizzazioni e ai differenti recu­ 
peri del termine autogestione da parte di 
numerose organizzazioni, ci è sembrato 
utile precisare rapidamente le poche idee­ 
forze che sole, secondo noi, permettono 
una reale edificazione del socialismo auto­ 
gestionario da parte dei lavoratori. Di­ 
versi argomenti entrerebbero nello svi­ 
luppo dei capitoli, ma sono stati « accan­ 
tonati » per conservare al testo la sua 
caratteristica di base minimale di rifles­ 
sione. Pertanto il problema della scom­ 
parsa della struttura familiare (legato ai 
problemi della sessualità e della libera­ 
zione della donna), il problema del sinda­ 
calismo in rapporto alla futura costitu­ 
zione della donna), il problema del sinda­ 
scuola, saranno, f'orse, trattati in altra 
scde. 

Nota introduttiva. 

post] in tcrrnini idcntici, I problemi ri­ 
chiedono una sola soluzione: il Comu­ 
nisrno, un sisterna sociale che è l'opposlo 
sia del tipo <li capitalismo dominante all' 
Ovest che del tipo di capitalismo buro­ 
cratico di Stato attualmente installato in 
Russia, in Cina e altrovc. L'analisi del 
capitalismo burocratico ci permette di 
vcdere chiaramente ciè che il Comunismo 
non è e non deve essere; un'analisi delle 
insurrezioni proletarie passate, della vita 
quotidiana e delle lotte della classe ope­ 
ra ia - all'Est corne all'Ovest - ci per­ 
mette di vedere corne dovrà essere la 
società cornunista (considerata da noi ne! 
senso Iibertario). Un'organizzazione della 
società da! basso verso l'alto, basata sull' 
emancipazione e l'autonomia del proleta­ 
riato, un'azione spontanea delle masse 
che, pienamente responsabili, non avran­ 
no più bisogno di capi, di autorità che 
cornanda, ordina, governa (potere che 
avvilisce e affossa le massé), un agire 
cosciente in seno agli organi di esecu­ 
zione c di autogestionc delle masse: i 
consigli operai, fondati sulla Iibertà indi­ 
vidualc e sulla solidarietà. 

Più di 50 anni sono passati dalla Rivo­ 
luzione russa. Ciè che si è sviluppato non 
è il Comunismo promesso ma una nuova 
e mostruosa forma di società di sfrutta­ 
mento dove la burocrazia ha rimpiazzato 
i proprietari privati è dove un capita­ 
lismo di Stato ha rimpiazzato il capita­ 
lismo privato e feudale. Per trovare la 
« via verso il cornunismo » dobbiamo assi­ 
milare la vasta espcricnza della Rivolu­ 
zione russa, il suo scacco e le ragioni di 
questo scacco. Poi dobbiamo spiegare le 
vere ragioni delle diverse insurrezioni con­ 
tra la burocrazia: Kronstandt, i consigli 
operai ungheresi ( 1956), Cecoslovacchia 
(1968), gli avvenimenti polacchi (1971), e 
vedere anche la rivoluzione culturale in 
Cina. I conflitti che sorgono all'interno 
della società capitalista moderna, dimo­ 
strano che ne! mondo la classe operaia 
si trova di fronte agli stessi problemi 

I comunisti libertari e la fase 
di transizione. 

II periodo di transizione tra il capita­ 
lismo e il comunismo integrale (o anar­ 
chico) si ri vela corne necessità storica, 
da! punto di vista economico, politico e 
anche militare. I fattori che determinano 
la necessità di una fase di transizione 
sono esscnzialmente di tre ordini: 
1) lmpossibilità di abbattere il capita­ 

lismo in modo simultaneo a livello 
mondiale (al contrario per trionfare, 
la rivoluzione dcve superare l'aspetto 
nazionale). 

2) La necessità, dopo la sconfitta della 
borghesia, di organizzare l'economia e 
operare una · ridistribuzione delle rie­ 
chezze a Iivello internazionale. 

3) In fine, le distruzioni e le disorganizza­ 
zioni dcll'cconomia deterrninatc dalla 
lotta pcr- abbattcre la borghcsia. che 
combattcrà sicuramentc pcr rnantcnere 
il sistcrna di st rut tauicnto su cui si 
basano i suoi prlvilcgi. 
l) Per vincere, la rivoluzione dovrà 

necessariarncnte estendersi a livello inter­ 
nazionale c poi mondiale: fatto che de­ 
termina dei seri rischi di degencrazionc. 
Ciè non significa cl'altro canto che le 
condizioni per l'abbattimento della bor­ 
ghesia e del capitalismo siano pronte dap. 
pertutto in un dato momento quando 
scoppierà la rivoluzione socialista. Passe­ 
rà un certo tempo, indeterminabile, tra Io 
scoppio della rivoluzione su di un'area 
geografica e il suo trionfo a livello mon­ 
diale. Il proletariato dovrà fare quindi 

. tutto il possibile per « esportare la rivo­ 
luzione » (se ciè sarà possibile), e dovrà 
ugualmente difendere la rivoluzione, e 
contro la borghesia abbattuta da poco, 
e contra il capitalismo internazionale (che 
si puo manifestare attraverso un blocco 
o un diretto intervento). 

2) Contrariamente alle rivoluzion] di 
tipo Ieninista che si sono prodotte fino 
ad oggi, il primo scopo della rivoluzione 
non sarà l'accrescimento della produzio­ 
ne, ma la sua ridistribuzione e la ridu­ 
zione degli obblighi che essa impone agli 
individui. L'arresto della crescita, legato 
all'arresto della produzione nelle indu­ 
strie dello spreco (imballaggi e prodotti 
di lusso per esempio) e al profitto d'uno 
sviluppo della produttività utile, permet­ 
terà rapidamente un'importante dirninu­ 
zione delle ore di lavoro per individuo. 

3) La lotta del proletariato contro la 
borghesia (che opporrà una resistenza) 
produrrà delle degenerazioni nell'infra­ 
struttura industriale e una disorganizza­ 
zione della produzione, che deterrnineran­ 
no un rinculo economico (sopratutto nei 
paesi ad alta tecnologia dove tutti i set­ 
tori dell'economia sono sempre più stret­ 
tamente legati tra loro). La disorganizza­ 
zione dell'industria sarà più o meno im­ 
portante in relazione alla rapidità con la 

qualc il popolo prenderà in mano i propri 
affari, in particolarc il sistcma di produ­ 
zione. 

I compiti del proletariato. 

Compito del proletariato non sarà 
qucllo di continuare la corsa allo sviluppo 
del capitalismo, ma quello di creare un' 
econornia di bisogni e non di mercato. In 
questa direzione, l'utilizzazione razionale 
dell'informatica e dell'automazione per­ 
rnetterà di soddisfare un maggior numero 
di bisogni con meno obblighi e di abolire 
il Iavoro alienato. In questa dimensione, 
la nozione di regresso economico in rap­ 
porto allo stadio anteriore raggiunto dal 
capitalismo non ha alcun senso in quanto 
le stesse basi della nuova economia sa­ 
ranno differenti. Durante il periodo tran­ 
sitorio, Je strutture sussistenti ereditate 
da! capitalisme dovranno rapiclamente 
abolirsi. Essendo la distribuzione assicu­ 
rata dagli stessi produttori (senza bene­ 
ficio), il piccolo commerciante profitterà 
della riduzione di numerose ore di lavoro, 
come lavoratore. 

Non sarà più l'imperialismo a dirigere 
il rapporto tra stati ricchi e poveri, ma 
la nozione di solidarietà e di sostegno 
delle zone da sviluppare da parte delle 
zone industriali ad alto Iivello di produ­ 
zionc. Un certo numero di altri fattori che 
attualrnente sono difficilmente sorrnonta­ 
bili, ma la cui soluzione è indispensabile 
pcr l'accesso ad una economia socialista, 
rendono anche questa fase di transizione 
utile. Nei paesi industrializzati, l'allargarsi 
della produzione ha determinato dei nuovi 
bisogni, non vitali per la popolazione ma 
da essa universalizzati. La gente che ha 
raggiunto un certo livello di vita non è 
disposta in alcun modo a ritornare a stadi 
anteriori (o quelli che essa considera co­ 
rne tali) neanche se ciè è per gli « inte­ 
ressi superiori dell'umanità ». Essa dovrà 
quindi essere messa in grado di distin­ 
guere conforta materiale e consuma (ab­ 
biamo in questo modo risolto rapida- 
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mente il. problema più grave a proposito 
della soppressione delle industrie dello 
spreco). È importante dunque riorga­ 
nizzare l'economia in funzione di tutti 
questi dati, perché l'cconomia socialista 
è un'economia fondata sulla soddisfazio­ 
ne dei bisogni e non sulla ricerca del 
profitto. 

Il proletariato dovrà declicarsi alla co­ 
struzione del socialismo e, prima di tutto 
al capovolgimento dei rapporti di produ­ 
zione e di sviluppo delle forze produttive 
utili. Il proletariato e la rivoluzione do­ 
vranno sicuramentc fare fronte a tutti 
questi problemi combinati insieme. 

L'autogestione, mezzo di lotta, strumen­ 
to di liberazione e fine in se stessa, la 
pianificazione federalista, sono strumenti 
che permettono al proletariato di libe­ 
rarsi, c liberandosi, di liberare l'umanità 
intera. L'autogestione realmente applicata 
dà al processo rivoluzionario la dinamica 
« immediatamente progressiva » che gli è 
indispensabile. 

Il potere operaio autogestionario 
caratteristica della fase di transizione. 

Il P.0.A. non è altro che lo strumento 
della messa in pratica della vecchia pa­ 
rola ·d'ordine anarco-comunista: « tutto il 
potere ai consigli operai ». Il P.O.A. è eser­ 
citato dal proletariato stesso, scnza dele­ 
gazione di autorità ad individui esterni, 
o sia pure che provengano dal suo interno, 
o di uno Stato al quale il proletariato 
conferisca provvisoriamente( ?) il potere. 
Il P.O.A. è dunque: 
- Dittatoriale unicamente nella misu­ 

ra in cui la classe operaia esercita essa 
sola, alla base, il potere e. si propone di 
non dare alcun diritto di risposta alla 
borghesia controrivoluzionaria. 
- Antist atale perché la struttura dei 

consigli (il federalismo) è l'antitesi dello 
Stato e combatte la nozione di Stato. Lo 
Stato strutturato in forma capitalista è 
dunque controrivoluzionario per costitu­ 
zione, quale che sia l'etichetta che si dà, 

esscndo non solo inutile rna anche, evi­ 
clcntemente, pericoloso. Attraverso questo 
mezzo, il proletariato puo realmente assu­ 
mcre la sua capacità economica, politica 
c militare. 

La suprcmazia che il proletariato eser­ 
ci ta contro la borghesia si attua necessa­ 
riamentc attraverso i suoi organi di clas­ 
se: i consigli. Un'analisi più dettagliata 
rnostrerebbe che non puè csscre altri­ 
menti. Non soltanto lo Stato (sia pure 
« proletario ») non puè esscre uno di que­ 
sti organi ma in più, essendo inutile e 
dannoso alla Rivoluzione; volerlo raffor­ 
zare per farlo deperire in seguito (secon­ 
do un processo dialettico che non è stato 
mai definito seriarnente da! marxismo e 
dal leninismo) è veramentc un'utopia as­ 
soluta. Ponendoci da un punto di vista 
storico, possiamo constatare il carattere 
universale del prolctariato ad organizzarsi 
nei consigli, organi di lotta prefiguranti il 
futuro potere in periodo di sviluppo rivo­ 
luzionario che si dovranno trasforrnare in 
organi unici di potcre operaio se non vo­ 
gliono scornparire o diventare soltanto 
un'istituzione puramente formale. Il con­ 
siglio è lo strumento ciel prolctariato nella 
sua opposizione rivoluzionaria al capitale 
e per la riorganizzazione della società su 
basi diverse. Il consiglio è soltanto uno 
strumento di lotta anticapitalista, rna da 
organo di lotta all'inizio esso clovrà diven­ 
tare organo di potere e di gestione. Se 
vuole avere un contenuto rivoluzionario 
deve negare radicalmente l'ordine bor­ 
ghese e costruire una nuova organizzazio­ 
ne sociale. 

L'autogestione. 

Affermare che l'autogestione non puè 
realizzarsi che ne! quadro del potere ope­ 
raio autogestionario e di pianificazione 
federalista, sembra un'evidenza, una ve­ 
rità primaria. Pertanto importa precisare 
questa idea di fronte aile diverse correnti 
riformiste. Tagliata fuori dal suo conte­ 
nuto di classe, questa parola d'ordine non 

significa gran che ( al massimo una vaga 
cogestione) , il potere effettivo scappa al 
proletariato a favorc delle cosche tecniche 
e burocratiche. · 

La sola esistenza dei consigli e della 
gestione diretta operaia, vuotata del suo 
contenuto non significa nulla. Contentarsi 
di creare i consigli non è affatto risolvere 
la questione dello Stato. Bisogna dunque: 

1) L'intervento di una forza rivoluzio­ 
naria organizzata per organizzare la di­ 
struzione completa della macchina repres­ 
siva della borghesia. 

2) Dare alla rivoluzione nascente delle 
garanzie di esistenza applicando il più 
velocemente possibile il massimo di rea­ 
lizzazioni libertarie, in particolare: a) tra­ 
sformare i rapporti di produzione capita­ 
listi in rapporti di produzione socialisti: 
b) condurre una lotta intransigente con­ 
.tro l'ideologia borghese (sopratutto l'Au­ 
torità) che il capitalismo ha inculcato 
nelle strutture mentali. 

3) Profit tare dell'indebolimento dello 
Stato all'inizio della crisi rivoluzionaria 
per schiacciare totalmente la polizia, la 
frazione « reazionaria » dell'esercito (l'al­ 
tra si trova di fatto in dissoluzione ) le 

. istituzioni centrali (Parlarnento, Ministe­ 
ri ... ), l'apparato giudiziario ( corne pure 
l'abolizione di ogni nozione giuridica che 
fissi delle norme morali, legali ecc., corne 
leggi globali e generali fissate per tutti 
da un organismo centrale che ernette e 
fa applicare queste rcgole corne istitu­ 
zioni del potere esteriorc, pertanto supe­ 
riori in tutto aile capacità di giudizio 
autonorno delle masse) e distruggere an­ 
che la principale base d'azione della con­ 
tro-rivoluzione. 

4) Sostituirsi allo Stato, là dove vi è 
un'utilità relativa decentralizzando I'arn­ 
ministrazionc pubblica utile a livello di 
comuni, quarticri ( la quai cosa non è 
altro che la riappropriazione a livello lo­ 
cale delle an tiche libertà comunali confi­ 
scate ne! corso dei secoli dallo stato feu­ 
dale e poi giacobino). 

Un esempio: i pensionati, i malati, i 
minorati fisici ecc. saranno assistiti gra- 

tuitamente dalla solidarietà collettiva co­ 
munale (o consiglio operaio comunale). I 
trasporti e le comunicazioni (gratuiti) sa­ 
ranno gestiti da consigli misti, compren­ 
denti dei delegati dei cornuni interessati, 
dei delegati dei consigli di produzione e 
dei delegati degli utenti, 

Uno dei problemi fondamentali della 
trasformazione della società, cosl come il 
proletariato la troverà dopo la caduta 
della borghesia, riguarderà i rapporti di 
produzione. In generale i rapporti di pro­ 
duzione si definiscono: 
a) il pieno impiego delle macchine, la pro­ 

cluttività del lavoro e l'automazione; 
b) la soppressione della disoccupazione 

( compresa quella camuffata costituita 
dalle « sostituzioni », da! periodo sco­ 
lare, dall'esercito ... ); 

c) la soppressione della rete di distribu­ 
zione capitalista e dell'enorme dispen­ 
clio di forze che la sostiene (interme­ 
diari, pubblicità, imballaggi); 

d) la fusione delle industrie concorrenziali 
(automobili - se non spariranno su­ 
bito - farrnacie, apparecchi di con­ 
trollo, prodotti di lusso ecc.); 

e) la soppressione delle attività indissocia­ 
bili da! capitalismo (immobiliari, ban­ 
che, assicurazioni, casse malattie, qua­ 
dri diretti, impiegati contabili e misu­ 
ratori di ternpi). 
La realizzazione dell'autogestionc è uno 

dei primi alti rivoluzionari, essa si pre­ 
para ne! pcriodo pre-rivoluzionario e non 
dovrà esscre un fenomeno che si sviluppe­ 
rà da zero totalrnente nella fase di transi­ 
zione. 

A) Pianificazione e mercato, - Arrivati 
nella fase di transizione si pone un pro­ 
blema d'importanza capitale: quello con­ 
cernente l'econornia di mercato. Questa 
non puè scornparire da un giorno all'altro, 
nello stesso rnomento in cui si mette in 
atto il poterc operaio autogestionario. Ri­ 
guardo il lavoro, se una remunerazione 
sarà necessaria all'inizio, questa dovrà 
essere uguale per tutti (è importante ri­ 
correre immediatamente al comunismo 
integrale in materia di retribuzione) essa 
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è destinata a lasciare il tempo all'offerta 
di collocarsi all'altezza della domanda. La 
sopravvivenza di una moneta non signi­ 
fica il mantenimento della libera varia­ 
zione dei prezzi, che saranno fissati arti­ 
ficialmente dai consigli in funzione della 
rarità del prodotto ch'essi rappresentano. 
La soppressione della moneta e del mer­ 
cato fino a quando non si avrà abbon­ 
danza totale ( cioè fino a quando la capa­ 
cità di produrre tutti gli oggetti di con­ 
sumo primario e quelli di conforto, in 
gran numero , non sarà raggiunta) sarà 
impossibile. Ciè farebbe pensare all'intro ­ 
duzione di nuovi meccanismi contabili. 
Ouesti meccanismi verrebbero pertanto a 
essere aumentati data l'estensione dei bi­ 
sogni. Si arriverebbe a misurare sulla base 
del pane o del vino, per esempio. Essendo 
i bisogni degli uomini non unificabili, cioè 
non avendo tutti bisogno delle stesse cose 
e nelle stesse quantità, si concluderebbe 
per la continuazione degli scambi. Invece 
di avere soppresso il mercato dei beni di 
consumo, si sarebbe soltanto aumentata 
la sua complessità rendendo un controllo 
più difficile per non dire impossibile. 

La moneta riâott a a semplice strumen­ 
to cantabile, deve essere resa deperibile 
allo scopo di sopprimere ogni tesaurizza­ 
zione origine d'ineguaglianza in futuro. La 
persistenza della moneta come valore di 
scambio e di contabilità riguarda piutto­ 
sto le unità di produzione e i comuni tra 
loro, in quanto certi comuni possono di 
già abolire la moneta tra i loro membri 
assicurando gratuitamente la soddisfazio­ 
ne dei bisogni elementari. Il problema 
principale che si pone in questa fase è 
la scelta del sistema di pianificazione 
della produzione e della distribuzione da 
parte dei consigli. La pianificazione socia­ 
lista implica l'individuazione di scelle, di 
priorità, che dcvono essere valutate dai 
consigli di fabbrica e di quartiere. 

B) L'autogestione came forma politica 
di potere. - ln una società dove Je masse 
sono prive di potere politico e dove que­ 
sto potere è nelle mani di un'autorità cen­ 
trale, la relazione essenziale tra il centro 

e la periferia è la seguente: alcuni legami 
trasmettono le decisioni dalla periferia 
al centro. Ciè rappresenta non solo il 
monopolio dell'autorità che decide, ma 
anche il monopolio delle condizioni neces­ 
sarie per esercitare il potere. Solo il cen­ 
tro ha la somma totale d'informazioni 
necessarie per valutare e decidere. 

Anche noi dobbiamo evitare la fram­ 
men tazione del potere, errore in cui sono 
caduti alcuni militanti polacchi che rite­ 
nevano di avere trovato una soluzione al 
problema della burocrazia sostenendo che 
la vita sociale venisse organizzata <la « di­ 
versi centri » (amministrazione statale, 
assemblea parlamentare, sindacati, con­ 
sigli operai, partiti politici); essi non si 
sono accorti che questo « policentrismo » 
serve solo alla riapparizione di un centro 
concreto sebbene nascosto tra i ranghi 
della burocrazia politica. 

L'autogestione che eserciterà il prole­ 
tariato non dovrà limitarsi al solo domi­ 
nio economico, le cellule di base dell'or­ 
ganizzazione sociale che sono i consigli 
non avranno per nulla la forma di sem­ 
plici organi di gestione economica. Sa­ 
ranno nello stesso tempo strumenti poli­ 
tici, organi di auto-amministrazione della 
società, i soli organi di potere e di ammi­ 
nistrazione (intesi sotto ogni senso, dal 
punto di vista locale come pure da quello 
della vita nel suo insieme, attraverso il 
federal ismo). 

Il potere centrale che costituisce lo 
Stato nella società borghese, sarà sosti­ 
tuito da un organo federativo dei consigli 
che avrà un ruolo di armonizzazione am­ 
ministrativa. · Questo organo federativo 
potrà essere completato da un sistema di 
coordinazlone circolare e da alcuni comi­ 
tat i misti, che daranno a questa società il 
carattcre di chiarezza e solidità che solo 
essa puà avere. 

Coordinaz.ione circolare: esempio: ogni 
consiglio ha la lista di tutti i consigli delle 
fabbriche chc producono in quantità suffi­ 
ciente un dato prodotto (cemento, chiodi, 
calzature ... ) esso indirizzerà a quest'ultime 
le sue ordinazioni (bisogni). 

Allo stesso modo il consiglio di fab­ 
brica che procluce « in abbondanza » ha 
la lista di tutti gli altri consigli e fa delle 
proposte in un certo lasso di tempo. Que­ 
sta regolamentazione di offerte e di bi­ 
sogni è circolare nella misura in cui non 
ha necessità di passare attraverso la co­ 
ordinazione centrale (salvo per dare o 
ricevere delle informazioni). La fase di 
transizione non deve essere considerata 
un ristagno ma una tendenza continua 
verso il comunismo anarchico, essa ter­ 
minerà etfettivamente quando il comu­ 
nismo sarà diventato universale, cioe 
quand.o si avrà l'abolizione degli stati 
indipendenti. L'autogestione, a partire dal 
momento in cui si pone risolutamente sui 
terreno politico (legato con l'economia) si 
distingue fondamentalmente dalla coge­ 
stione. 

Le decisioni in materia politica (in 
senso stretto e in senso largo) si pren­ 
dono corne quelle in materia economica: 
determinate dalla base esse sono appli­ 
cate dalla base stessa o da organismi 
sotto il controllo della base. Le diverse 
deleghe sono per un dato periodo (rota­ 
tività) e con un preciso compito. Queste 
deleghe sono su mandata operativo, non 
gerarchiche, sotto il controllo costante 
della base (della quale non fanno altro 
che applicare le decisioni). I delegati de­ 
vono rendere conto e sono revocabili in 
ogni momento (secondo modalità che non 
è possibile stabilire prima). I consigli so­ 
no lo strumento di questa politica che è 
triplice: 

1) Decisioni riguardo gli oggetti del 
piano e i bisogni della società. 

2) Decisioni di politica interna (ai con­ 
sigli, al comune, alla regione ... ) queste 
possono essere diverse e comportano in 
particolare la lotta contro i nemici interni 
c i mezzi da impiegare (milizie popolari 
su base rotativa, ad esernpio). 

3) Decisioni di politica esterna. Per 
molto tempo la rivoluzione sarà in peri­ 
colo (fin quando il socialisrno non avrà 
trionfato su scala mondiale) e il prole­ 
tariato non dovrà lasciare delle brecce 

aperte alla contro-rivoluzione. I consigli 
opérai dovranno dunque darsi i mezzi per 
resistere ad ogni aggressione da parte 
della borghesia durante questo periodo. 
Bisogna discutere fin d'ora dcll'organizza­ 
zione dei consigli e del Ioro modo di 
funzionamento. Perché essi devono essere 
fin da ora organi di lotta in funzione del 
Ioro ruolo futuro, adatti a corninciare 
lo studio teorico e sperimentale delle 
strutture più adeguate. II consiglio non è 
autosufficiente, è importante che i consigli 
si strutturino e si federino secondo le 
direzioni e le necessità concrete degli 
scambi economici e politici (consigli di 
fabbrica, di quartiere, municipalità o co­ 
operative di produttori per l'agricoltura ... ) 
la qual cosa implica non un solo sistema 
strette di federazione ma un insieme di 
sistemi permanenti e provvisori determi­ 
nati di comune accordo secondo le neces­ 
sità. Ciascuna feclerazione costituisce una 
rete complota nel suo settore, di modo 
che abbia una visione d'insieme che gli 
garantisca effettivarnente di assumere il 
proprio ruolo coordinatore e amministra­ 
tivo come conviene. La fedcrazionc regio­ 
nale (struttura geografica) o cornitato re­ 
gionale raggruppa dei rappresentanti di 
tutte le unità e dei consigli di comune (o 
di quartiere). Questi rappresentanti sono 
portatori di un mandato che fissa i limiti 
minimi e massimi del loro operare, man­ 
dato emesso clal consiglio. Si possono im­ 
maginare delegati per un lasso di tempo 
prcciso, corne pure dei delegati differenti 
pcr ogni problema, cosa che permette de­ 
cisioni più rapide. Una relativa sperimen­ 
tazione di questo sistema federalista puè 
essere fatta in periodo pre-rivoluzionario 
all'interno delle organizzazioni che condi­ 
vidono questo progetto. 

Il potere esercitato dal proletariato 
attraverso la rete dei consigli si sosti­ 
tuisce, dunque, alla macchina statale bor­ 
ghese, la cui distruzione è condizione es­ 
senziale per ogni vero potere dei lavora­ 
tori. Riguardo l'esercito, è evidente che 
nel senso di uomini armati l'esercito sarà 
rirnpiazzato dal popolo in armi. L'auto- 
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difesa permanente non sarà più il corn-_ 
pito di specialisti e i « miliziani » desi­ 
gnati dal loro consiglio vivranno ne[ seno 
del popolo e lavoreranno con esso. 

Lo stesso per la « giustizia » e la « po­ 
lizia » che invece di essere degli strurnenti 
del potere centrale saranno assicurati di­ 
rettarnente dalla base del proletariato e 
dai suoi consigli (senza specialisti). II 
consiglio sarà il punto di partenza di base 
per tutto ciè che riguarda il suo raggio 
d'azione. I problerni politici, quale che sia 
il senso con cui questo termine è impie­ 
gato, sono dei problemi che per défini­ 
zione riguardano la popolazione ne! suo 
insieme, e suppongono che questa sia par­ 
te interessata c sovrana. Ma per fare ciè 
essa deve essere organizzata .a questo sco­ 
po. Questa organizzaziohe comporta essen­ 
zialmente ed esclusivamente i consigli dei 
Iavoratori delle fabbriche e dei campi, 
corne pure le coordinazioni che ne dipen­ 
dono. Non bisogna nascondersi i problerni 
ma cercare di prevedere un modo di fun­ 
zionamento c di controllo realmente « de­ 
mocratico ». Se vi è rotazione dei compiti 
e assenza di specializzazione, controllo 
diretto da parte del proletariato del la­ 
voro delle fedcrazioni; se i rappresentanti 
sono norninati a tempo o per una certa 
azione, su mandato irnperativo, ma sono 
revocabili; se il proletariato possiede ef­ 
fettivarnente i rnezzi di questa revocabilità 
e di questa rotazione, queste organizza­ 
zioni corrono molto meno i rischi di una 
degenerazione burocratica. Ma tutto ciè 
è funzione dell'inforrnazione e dell'edu­ 
cazione della società, la quale, a sua volta, 
è fattore dell'abolizione del rapporto diri­ 
genti-diretti. Parlare di potere senza dare 
ai Iavoratori i mezzi di esercitare diretta­ 
mente questo potere è pura ipocrisia. 
Tutto ciè puo farsi basandosi sulla pratica 
delle masse che porta in se stessa il 
progetto rivoluzionario, aggiungendo gli 
elementi di teorizzazioni qui espressi, che 
vi - fan no difet to, allo scopo che siano le 
masse stesse a controllare il loro processo 
di appropriazione della vita. Avere fiducia 
nella rivoluzione è avere fiducia nella capa. 

cità delle masse di gestire e organizzare 
esse stesse il Ioro destino, da! momento 
che sono liberate, cioè messe in una situa­ 
zione di libéra elaborazione. Bisogna pre- . 
vedere i meccanisrni della « democrazia » 
e le possibilità di applicarli. II Iavoro di 
preparazione, la lotta ideologica prima e 
dopo la crisi rivoluzionaria sono della più 
grande irnportanza. Ma per fare in modo 
che ciascuno sia in grado di dirigersi da 
sé, occorre fornire i mezzi; cioè provve­ 
dere all'educazione e alla formazione, dif­ 
fondere largarnente l'inforrnazione e assi­ 
curare l'educazione del proletariato per 
fare in modo che possa assicurarsi un 
vero e proprio potere in seno alla società 
ne! suo complesso. II proletariato non ha 
un semplice poterc di controllo, esso eser­ 
cita il potere interarnente e il controllo 
in senso stretto, con l'obbligo d'informa­ 
zione e di assemblee pubbliche delle orga­ 

·nizzazioni federative, la quai cosa non è 
che la garantla elle quesio potere non 
scappi dalle sue mani nemmcno per un 
solo istante. 

Un comitato regionale ha ·10 scopo di 
dare ai problerni una dimensione più 
ampia, di situarli in una più Iarga pro­ 
spettiva che non quella dei consigli lo­ 
cali, esso ha inoltre a disposizione tutti 
i mezzi tecnici in funzione degli interessi 
dei lavoratori della regione e delle deci­ 
sioni della maggioranza dei consigli. Un 
organo centrale puo trasferire le elabo­ 
razioni dei comitati regionali in una pro­ 
spettiva ancora più larga, che tiene conto 
della realtà concreta della zona ove si 
esercita il potere operaio autogestionario. 
Ma le federazioni danno le indicazioni 
d'insierne e le orientazioni senza essere 
l'esecutivo. Tutte le analisi, i bisogni, le 
posizioni maggioritarie e minoritarie, de­ 
vono in effetti permettere una strategia 
globale a Iivello della zona socialista, ma 
per mezzo della coordinazione delle ini­ 
ziative dei diversi consigli e non paraca­ 
dutata in nome di una visione globale. 
La strategia nasce parallelarnente nei con­ 
sigli per ridiscendervi globalizzata e atta 
ad essere applicata. 

L'organismo centrale non è una istitu­ 
zione distinta dei consigli e possedente 
un'autonomia, Esso è legato con questi 
essendo un semplice strumento. Allo sco­ 
po di evitare una rigenerazione dello 
Stato, bisognerà lottare contra la centra­ 
Iizzazione del potere e dell'informazione. 
L'informazione non si fa soltanto tra le 
federazioni e i consigli, ma tra i consigli 
e tra le federazioni... perché una mono­ 
polizzazione dell'informazione corrispon­ 
derebbe prestissimo ad una monopolizza­ 
zione del potere. Tutti questi compiti sa­ 
ranno possibili se il consiglio provvederà 
nello stesso tempo alla sua funzione edu­ 
cativa, dando a tutti i lavoratori la possi­ 
bilità reale, e non formale, di portare a 
buon fine l'esercizio del potere. Oltre 
l'auto-educazione attraverso la pratica dei 
consigli, bisogna prevedere lo sviluppo di 
un programma di educazione permanente 
reso possibile dalla riduzione delle ore di 
lavoro. Sarebbe errato pretendere che 
qualsiasi lavoratore (privo delle necessa­ 
rie conoscenze) possa provvedere a tutte 
le responsabilità e funzionamenti della 
società (benché non bisogna sottovalutare 
le possibilità della classe operaia, corne 
la storia ha ben dimostrato); corne pure 
non bisogna pensare che i lavoratori non 
hanno alcun desiderio di apprendere, sal­ 
vo una piccola «élite» o una minoranza 
arrivista, cioè non hanno alcun desiderio 
di darsi le possibilità di realizzare la 
nuova società in modo diverso dall'aspet­ 
to molecolare ù cui sono abituati nella 
società borghese. 

La, formazione tecnica, diversificata e 
completata da una educazione politica ed 
economica è la condizione per esercitare 
veramente la gestione diretta operaia. 

Il ruolo dell'organizzazione 
rivoluzionaria. 

Il problema dell'organizazione rivolu­ 
zionaria assume un'importanza partico­ 
lare a seguito delle esperienze storiche. 
Prima della crisi rivoluzionaria decisiva, 

l'organizzazione si costruisce e si evolve 
in funzione delle lotte e delle aspirazioni 
quotidiane delle masse, in funzione del 
Iivello di coscienza rivoluzionaria degli 
elementi più «avanzati», in funzione dello 
stato del capitalismo. Questa modifica­ 
zione è inevitabile ed auspicabile, essa 
dipende dal periodo storico. Per noi l'or­ 
ganizzazione non è un tutto immutabile 
e fisso, ma si mantengono lo stesso un 
certo numero di costanti. 

La necessità di un'organizzazione rivo­ 
luzionaria non dériva dall'impossibilità 
del proletariato di superare lo stadio 
della coscienza trade-unionista. Perché la 
storia ha dimostrato che il proletariato 
ha una « memoria storica » e dei riflessi 
di classe che gli permettono di darsi, 
relativamente presto, un minimo di co­ 
ordinazione e fronteggiare momentanea­ 
mente la borghesia. Ma la storia ci ha 
anche dimostrato chc in assenza di una 
solicla organizzazione, la classe operaia, 
o non riesce ad irnpedire la vittoria della 
controrivoluzione, o non arriva a proteg­ 
gere la rivoluzione contra le deviazioni 
stataliste e riformiste, cioè non arriva all' 
abbattimento totale del capitalismo e del 
suo modo di produzione. 

Pertanto, sebbene l'organizzazione di 
classe e di massa sia l'elemento fonda­ 
mentale della realizzazione del socialismo 
autogestionario, è indispensabile che i la­ 
voratori più coscienti si prendano cura 
dell'organizzazione rivoluzionaria corne e­ 
lernen to di teorizzazione e definizione degli 
obiettivi che nascono dalla pratica dei 
lavoratori stessi e dall'esperienza storica. 
Si tratta di bisogni già sentiti ma non 
ancora espressi maggioritariamente nell' 
organizzazione di classe che forma nella 
e per la Iotta i soldati della rivoluzione. 
L'esistenza di fatto di una avanguardia 
non significa che questa si deve sostituire 
al proletariato, ma, al contrario, che ogni 
tentativo diretto in questo senso deve 
essere severamente combattuto, in quanto 
l'abbattimento del capitalismo non puè 
essere che l'opera cosciente dei lavoratori 
stessi, organizzati nei Ioro consigli. Ogni 
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